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L‘ AUTORE A CHI LEGGE. 


F urono qttefie Memorie Jìefe F anno 1770. per fervire 
Monfig. lllffio Borgia , Segretario allora delle ' Indulgen^ 
7^e , ed ora meritamente Segretario della fac. Congrega:^one ài 
Propaganda Fide . Flon avrebbono ejje •vedute prefentemente 
la luce ì fe fi fojfe potuto fperare , che quel dotto Prelato 
aveffe atuto 0:^/0 baflante per condurre a fine la incominciata 
Opera fua /opra la Marina Pontificia Opera da tutti defi^ 
derata , e che arricchirà la Repubblica Letteraria di mille 
bellifiìme ^ ed importanti/fime notÌ7^e . Ma i molti, e gravi 
affari , che portati ficco i luminofi carichi da N. S. aadoffa- 
tigli , allontanano quefie fiperann^e ; ond' egli con fiamma gen- 
ttle"^ è condificefio a permettere, che fi pubblichi ora que- 
fio Scritto , il quale potrà a fiuo tempo e luogo venir da luì 
corretto in tutto ciò, che vi fioffie di sbagliato, ed arricchi- 
to di tutto ciò , che fioffe qui sfiuggito, e che al lungo fiuo 
ftudio, ed alle indefiejje fiue diligen-i^ certamente nonisfiuggirà. 

Eccovi dunque le Memorie del Porto di Pefiaro tali, e 
quali furono ficritte quattro anni fono ; ma refierebbono effe 
mancanti di una notìi^a troppo intereffante , fie non fi aggiu- 
gnejje ciò, che dopo è accaduto ; lo efige la materia, e mol- 
to pià lo efige la gratitudine a un benemerito Cittadino, cui 
debitrice e la Città di Pefiaro della fufftfienT^ del fiuo Porto. - 
La notte dei 19. Mancp dello Jcoiffo anno 177^. una no- 
fira barca da carico, della grandetti^ di un regolare trabac- 
colo , efjendo il mare in forte burrafica , e mancando 0 per la 
fionda della burrafica, 0 per qualche incuria de’ Guardiani il 
lume al fiolito Fanale , urtò forfè nell’ imboccare del Porto 
in quella parte del nuovo molo, che refia a Ponente, ed efi- 
fendo firabocchevolmente carica di ferrareccia, e di altri gene- 
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r/ pefantijjìmì calò a fondo in mcT^ all' imboccatura del 
medefimo Porto con ‘ morte delia maggior parte ddl' tquipag- 
gio . Superfluo farebbe il dire , che un infortunio di quejia 
fatta capace è di acciecare un Porto, poiché fanno tutti e 
dalle Storie, e da altre notiv^e, che qualunque basimento af- 
fondato 0 per difgra-;^a, o per operat^one nimica all' imboc- 
catura di qualunque Porto , ed indi per afeun poco tempo non 
a firatto, ne cagiona irreparabilmente la perdita. Per tal ac- 
cidente fu immediatamente ordinato, che fen^a rifparmio di 
fatica, e di ^ente fi ponejje mano alla efira^one della bar- 
ca, Ma tutto riufet vano, e i tentativi fatti altro non o- 
perarono , che rendere più difficile l' operatone , giacché non 
potendo la for\a fupplire alla mancanza della maejìrta, ri- 
mafì rotta alla barca da ejlrarfi la rata di prua , sfondata 
la coperta , e difiaccata buona parte del frifo , e la fera dei 
24. dandofi gli opera j per vinti, cefsò ogni lavoro, e crebbe 
il timore dell' acciecamento del Porto a mifùra del maggior 
tempo , che fi era dato al corfo del fiume , e del mare di co- 
prire la barca di fango , e di ama . 

VoUe la buona forte, che il Sig. Marcbefe Mafjimo Pao- 
Jucci, Maggiordomo di fettimana, e ■Capitano di Fregata di 
S. M. il Re delle Due - Sicilie con reale permejfo fi trovaf- 
fe in Patria. Era nota la fomma fua peritfia nella nautica, 
c in tutte le cofe appartenenti alla marina, nel etti attuar 
eferci'^tio à impiegata una parte de' fuoi -anni , comandando i 
legni di S. M. Siciliana ; < noto era il fuo -^elo pel pubbli- 
co vantaggio, non avendo la lunga lontana»-^ dalla Patria 
intiepidito punto V amor fuo verfo di quella. Onde fu tofio 
giudicato, eh' egli falò potejfe liberarla da un tanto pericolo; 
Perciò il Magijirato , e i più impegnati Cittadini lo prega- 
rono ad ajfumere quefla quafi difperata imprefa ; al che egli 
eoft ugual pronte':^, e gentilcT^a condi fcefe . Si accinfe dun- 
que ad efiettuarla col metodo , che comunemetite oggi giorno 
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fi pratica^ t thè fu «gregìamtnte deferì tto fin dal 1551 . dal 
eelebre Niccalò Tartaglia nelle fue opere., ebe allora •vennero 
in luce, Quefio confifie nell' unire due, 0 piu barche propor- 
zionate al bijogno con graffe travi tirate dalle une alle altre 
loro rifpettive fponde fopra il fìto del legno affondato ; c 
riempitele d' acqua ferie calare con tal pefo fino al fegno , 
che fi può ; indi , ajfieurata la barca fommerfa alle dette tra- 
vi , votar r acqua delle due barche operanti in modo, che 
rimanendo effe leggiere, e perciò facendo efirema fon^ per 
venir a gala alla fuperficie dell' onda, tirino fu ancora il 
legno affondato . Ma ben fi era accorto il Sig. Mar chef e di 
aver per le mani il caffo, in cui concorrevano tutte appunto 
le circoflam^ in parte accennate dal Tartaglia, le quali pof- 
fono rendere 1 ' a f unto quafi impoffìbile a riuffeire, 0 coni ei 
dice ogni operare fruflro, c vano. Le circoflan-{e erano /* 
ejfere il legno affondato non di frefeo, ma fin da otto giorni; 
t efjer carico di un pefo eforbitante ; /’ efjtre in gran par- 
te rotto , e feompaginato ; V efferfi infilzato in un fondo di otto 
palmi di tenace fango ammontonatogli , e firet togli intorno 
dalla marea ; e l aver fopra quefio fango fedici piedi d' a- 
cqua . Da tali circofiange nascevano le quafi infiuperabili dif- 
ficoltà, d' imbragare con canapi la fommerfa barca, di fiac- 
carla da un sì gran fondo di fango, e di aizzarla nello fiato 
del fuo feompaginamento fuffxcientemente unita fopra tant' al- 
acqua . Eppure tutto il popolo concorfo a veder /’ 
operazione ammirò le ingegnofe indufirie del Sig. Marcbefe 
JMaffìmo nel mandare fiotto tanta profondità di acqua, e di 
fango ben quattordici graffi canapi a circondare, e firignere 
il legno con altrettante imbragature ; il buon ordine, col qua- 
le regolò r operazione; la prefiegga, e felicità, con cui in 
due foli giorni, e mezgp l'efeguì; e la franebez]^, colla qua- 
le fofpefo alle travi delle due barche operanti portò l' efirat- 
€ fconquaJJ'ato legno con tutto il fuo gran carico dalL 
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imboccatura del fiume per un gran tratto del lungo Canale fi- 
no innan-:^ al Cafino della Sanità. Se dunque alle provvide 
cure del Duca Franeefco Maria IL dee la Città di Pefa- 
ro la bontà del fuo Porto ^ al valore di un così degno Citta- 
dino dee la confervan^ione del medefimo . 
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ALV ILL MOt E E E Sio monsignor 

STEFANO BORGIA 

StgreP. della Sac, Congreg. delle Indulgerti 
ANNIBALE DEGLI AB ATI . OLI VIERI: 

N A fomma ventura mia reputo j; 

; Monfìg. lllmo, che vi fiate degnato 
di comandarmi, che io vi umica, e 
I vi trafmetta tutte quelle poche notU 
zie, che ò del nollro Porco di Per 
, faro . Così facendo , pollo con la 
pronta ubbidienza a’ veneratilfimi vo« 
j Uri comandi dimollrarvi quell* al- 
tillìma filma, che fo della vollra 
Perfona, e della vollra dottrina; ed infieme provveder 
anche alla gloria della Patria mia, afiìcurandole , che 
di ella , e del fuo Porto menzione fia fatta nelle im- 
mortali Opere voflre. Solo vi prego a perdonarmi, fe 
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io mi farò a ragionar anche di cofc, che non entreran- 
no forf: nel voftro piano, e ad attribuire fomiglianti di- 
grcllioni a quel piacere, che provo in ragionando con 
Voi. In ogni cafo l’avere ecceduto in una parte di que- 
lla Operetta l'ervirà a compenfare quel mancamento, ^ 
che la fcarfezza delle memorie de’ baffi tempi produce 
nell’ altra , che farebbe forfè più analoga al voftro difcgno . 

Le imboccature de’ fiumi fono ftate i primi naturali 
porti di un paefe principalmente, come l’Italia, che ri- 
conofce la fua popolazione da gente venuta di sbarco. 
Tale è il Porto di Pcfaro. Alla imboccatura del noftro 
fiume approdarono i Siculi, primi noft*-; fondatori ; qui 
trovando comodo lo sbarco pofcr piede a terra, c ftrvcn- 
dofi delle acque del medefimo fiume per gli ufi della vi- 
ta cominciarono a formare le capanne loro intorno al- 
le barche tirate in fecco ; trovando poi terreno voto d’abi- 
tatori per coltivare, e modo in confeguenza di fuffiftc- 
rc, principiarono a fabbricar la Città, dando a quella, ed 
al fiume il comun nome di Pifauro, Così propofi nella dif- 
fertazione fopra la Fondazione di Pcfaro ; nè ò avuto an- 
cora occafione di edere malcontento di quanto allora pro- 
fpófi . E' ben credibile, che que’ primi Fondatori, e chi 
venne dopo conti nuaficro a valerli delle barche loro per 
la pefea, ed in confeguenza, che fi fervidcro della me- 
defima imboccatura per Porto ; c che facile riufccndo loro 
per tal mezzo di ritrarre vantaggio dalla pefea ftedà, c 
m appredb di commerciar anche con le vicine popolazio- 
ni , proccuradero di fare alla medefima imboccatura 
que’ tali muriimenti, eh’ erano necedarj, o fi rendevano 
utili per afficurarfi un tanto comodo. ^ 

Cura molto maggiore fe ne faranno prefa infallibil- 
mente i Romani, dopo che quefta provincia ancora par- 
te divenne del loro impero . Così efigeva la maggior 
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loro cultura, la infinitamente maggior potenza loro, e 
queir arte grandifiima , eh’ ebbero di rendere floridi , c 
ricchi tutti que’pacfi, ch’eran loro foggetti . 

Quali provvidenze prcndeflero a quello propofito i 
tnedelìmi Romani non è giunto certamente a nollra no- 
tizia ; ma abbiam tutta la ragione di credere , che ne 
prendeflero, e che quelle proporzionate fodero al bifo- 
sno della Città per una parte, e per l’altra all’indole 
loro magnifica, e grande. Che le quattro anni dopo con- 
dotta la prima Colonia, i Romani Cenfori penfarono ad 
abbellir tanto la Città nollra collo llabilirle il fuo Cam- 
pidoglio, innalzandovi tempio a Giove; col condurvi 
acque falubri per mezzo di acquidotti , che per nollro Ibm- 
mo vantaggio tuttora liiflillono ; col lallricar di duro 
felce le vie, gli avanzi delle quali li lòno in molti luo- 
ghi ritrovati ; col farvi le chiaviche per ifcaricarne 
nel fiume con le acque piovane le immondezze; e fi- 
nalmente con circondare la piazza di portici , c botte- 
ghe , ornandone con tre grand’ archi 1’ ingreflfo, come 
abbiam da T. Livio lib. XLt. c. 32., chi potrà dubita- 
re, che premura anche maggiore non mollrafl'ero nel 
tempo medelimo, in cui condulìèro la Colonia, rifpet- 
to al Porto, oggetto tanto più importante pel pubbli- 
co bene? In fatti le antiche ifcrizioni, che riferii ne* 
Marmi Pefarefi n. xxxviii. e XLiv. ci fan vedere llabi- 
lito qui legittimamente il Collegio de’ Navicularj ; e fe 
appartenefle a Pefaro , come io altrove non frnza gra- 
vilììmi fondamenti fofpettai , benché con quella rifer- 
va, che doveafi all’ autorità del gran Card. Noris, che 
preoccupati ci aveva, ed a Pila aggiudicata quella ilcri- 
zione Cenot. Pifan. dif[. I. cap. 3,, le dilfi appartenefle a 
Pelato r Ifcrizione di M. Nevio Reftituto, che leggefi 
nel Grutero pag. mxxxi. 5. e dicelì vederli vicino a Per- 
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rara , avremmo ancora il Collegio de’ Fabri Navali , e 
vedremmo in quella chiamato il Porto dì Pefaro Sfatto 
vetuftfjjima ^ & piiffìma ; e fé all’ antico Navale appar- 
tendTero, ficcome alcuni dotti uomini pretendono, que- 
gli avanzi di antica fabbrica, che fi veggono lungo la 
Strada, che da S. Maria degli Angeli imbocca in quel- 
la, che va alla prefente Porta del Porto, potremmo 
prender aiiche un’ idea delle barche , che allor fi ufava- 
no, dalla larghezza degli archi, la fommità de’ quali 
refta tuttavia aperta fopra terra, giacché avrebbon effi 
fervito fecondo il cofiume di quella età a tenerle in fec- 
co, ed al coperto in tempo d’ inverno . Ma, comunque 
fia di ciò, certo è, che quegli archi fono di un lavoro 
così folido, che ne’ tempi pofteriori vi fu alzata fopra 
la muraglia per chiudere il borgo del Porto, e prefen- 
temente Vi fon fabbricate le cafe del Sig. Conte Cadì , 
e di altri particolari . A capo di quegli avanzi vicino 
alla predetta S. Maria degli Angioli fudìfiono ancora 
lierminati pezzi di calciitruzzo , i quali facendoci cre- 
dere, che folle una volta tutto di pietra loricato quell’ 
edifìcio, ci porgono anche motivo di congetturare, ef- 
fcrc ivi fiato 1’ antico Faro , ridotto poi a fervir di 
torre nell’ angolo della predetta mur^lia , che chiude- 
va il nominato borgo , e andava di lì a congiungerfi 
alla muraglia della Città. Dentro il recinto del mede- 
fimo borgo, c vicino al Porto, conforme conveniva, in- 
nalzato era il tempio di Nettuno, fe parimente di quel- 
lo fu , come credefi comunemente , quel fino Molaico 
ornato con delfìni, bacini di sfoglie, ed altri pefei, che 
fuflìfie ancora nella cantina di una cafa del Ghetto de- 
gli Ebrei . Qualche altro lume potrebbefi ricavare anco- 
ra dalla ifcrizione in bronzo ài' Scilo Cetrio Severo^ tre 
anni fono difotterata, e che tra le mie confervo; ma 
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troppo in lungo porterebbe la cofa, fc di tale Ifcrizid- 
ne prendefli qui a ragionare . Pafl’crò piuttofto a ricor- 
darvi la Criftiana Ifcrizione di Dtofeoro NatteUro ^ l'col- 
pita fotto il Confolato di Arcadio, e Rufino, che con- 
fcrvafi predò il noftro incomparabile Sig. Uditor Pade- 
xi, e fu da me pubblicata Marm. Fifaur. n. clxiii., la 
quale ci modra la continuazione della marineria, e con- 
feguentemente del Porto. Di quedo fecero indiretta- 
mente menzione e Vitruvio, e Procopio; poiché quan- 
tunque anche la nuda fpiaggia capace da di ricevere 
sbarco di robe, e di mercanzie, con tutto ciò non fo- 
gliono tali sbarchi fard, fennonfe ne’ luoghi a tal ef- 
fetto dedinati , cioè nei porti ; onde il Porto di Pefaro 
pare a me, che indicadèro , il primo quando lib. II. c. 
5>. parlando del Larice dice-, che dalle Alpi per Po a Ra- 
venna portavafi, e che di là in Colonia Fanejìri^ Pifau- 
ri, jincona, reliquifque, qua funt in ea regione municipiis, 
prabetur ; il fecondo quando lib. III. c. ii. racconta, 
che Belifario volendo porre in idato di difefa Pefaro, 
le cui mura erano date fui principio di quella guerra 
da Wittige fmantellate , noBu non nulli s ex eorum nume- 
ro, quibus familiarius utebatur , proficifei jujps, menfuram 
latitudinis, ac longitudinis cujufque porta clam ab ipjis ini- 
$am probe tenuit , & fores fabricatus , munitas fèrro , fea- 
phis mifit . 

Ma fe la troppa rimota antichità poche notizie ci à 
lafciate di que’ fecoli,la fomma ignoranza, e trafeura- 
tezza de’ poderiori ce ne à privato affatto. Nondime- 
no fembra doverd tener per certo, che il Porto di Pe- 
faro abbia continuato fempre ad avere fudìdenza . 

Per regolare qufdo Porto vi abbifognavano Udìziali, 
c fonofi quedi fecondo la diverfità de’ tempi cangiati. 
Diffidi cofa farebbe, e forfè anche impodibile il ren- 
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der conto di tali variazioni . Di due miniilri fa men- 
zione il noftro Statuto , del Capitano cioè , e del Mae~ 
ftro. Del Capitano tratta la rubr. 115. del lib. IL ed 
è la feguente : 

L>e Officio , & Potejìate Capitanti Portus Pifauri. 

Item jìatutum^ & ordinatum e(ì quod Capitaneus Portuf 
Tifami .i qui prò tempore fuerit, poffit ^ & debeat in diHo 
Portu fummarie y àr de plano omnibus y ù‘ fingulis commoran-^ 
tibus in diBo Portu Ptfauriy ac omnibus y & fingulis nau- 
tisy & feu forenfibus provenientibus in diBo Portu jus red~ 
derty & facerei & illam eamdem jurifdiBionem in diBo Por- 
tu Pifauri babere intelligatur y tam quoad Caufas civile s y 
quam criminales y quam mixtas , quam babet Poteftas Pifau- 
-riy & quilibet alius Ordinarius de diBa Civitate Pifauri y rx* 
cepto quod in Caufis criminalibus , in quibus veniret impo- 
nendo pana mortis y vel corporis affiiBiva principalitery & 
feu in defeBumy in quibus cogriitioy & decifio ad ipfum y 
cum confiiio tamen Diài Potejiatisy qui prò tempore fuerit y 
fpeBet . X 

Due altre volte nel detto Statuto fi fa menzione del 
Capitano del Porto ; cioè nelle Provvifioni & Ordini del- 
lo Scalo della Città di Pefaro, le quali provvifioni, ben- 
ché molto pofieriori dv età alla rubrica, detta di fopra, 
furono non di meno pubblicate mccccliiii. Ind. 2. & die 
3. Menfis Maii , a tempo di Alefiàndro Sforza , Sig. di 
Pefaro , come apparifee dal lib. I. Decret. efifiente in 
pubblica Segreteria pag. p. io. ii. e 12.; ed inferite 
pofeia nel libro VI. degli Statuti , nel quale unite fo- 
no varie provvifioni fopra diverfe materie in diverfi 
tempi prefe. Ne’ due indicati luoghi adunque fi fiabi- 
lifcc, che il Capitano del Porto di Pefaro tener debba 
conto, e renderlo di qualunque cofa in di lui mano 
perveniflc , 0 eh’ egli loglieflè per bifogno tanto del 
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Porto di Pcfaro, quanto dell’altro Porto di Focara, di 
cui lungamante ragionai nella ìlluJìra-^Qone della Rubr. 
152. del Itb. 111. dello Statuto^ ch’ebbi 1’ onore due an- 
ni fono di preicntarvi; e che tuttociò, che alla mari- 
na , o lito della Città , Contado, o Diftretto di Pefàro 
venga trovato, debba in termine di tre di al detto Ca- 
pitano eflère confegnato . 

Di eflò Capitano, e della Tua autorità, ed officio par- 
la pur anche Sebaftiano Macci nell’ opera de Portu Pìfau- 
rit eh’ egli fcriilè in occafione dell’ apertura del nuo- 
vo Porto , che ora abbiamo , c dedicò al Duca France- 
feo Maria II. ,la qual’ opera M. S. preflò di me fi con- 
ferva. Non vi farà difearo, Monfig. lllmo, che io ve- 
ne traferiva il fentimento del lib..II. cap. 26 . Prafe- 
Sius autem bic nojhr creatur a Principe^ eitjue ea potijfimum 
demandatur cura^ ut ftatis fingulorum dierum boris jus red- 
dat iis omnibus, (juthus in portu occafione \erum import an- 
darum , aut exportandarum aliquid controversa fit . Huic 
quoque fnbjeBa funt ea omnia , qua fpeSìant ad naufragium , 
Ù" rerum inventarum in litore, aut deperditarum tam cafu, 
e^uam etiam vi tempejìatis ejeElarum . Merum , ac liberum 
in iis omnibus, multtfque aliis bujus generis, babet arbitri- 
um . Si quid quoque in portu delinquatur , deliSli cognitio 
ad eum fpeBat, & prò fuo arbitrio poteji fingula definire, 
Capitaneum Portus nojlri appellane ; e jus vero 1 munus an- 
nuum eft ; confirmatur tamen in alterum annum , nifi caufa 
quapiam intercedane amotionis . Semper quoque demandatur 
boc munus bomini, qui non folum in numero Civiurn Pifau-, 
renfium fit deferiptus, Jed etiam cu jus prudentia, fides, ù’ 
diligentia jam ex multts rerum argumentis fuerir alias per- 
fpeBa . Principi enim maximi intere fi, & Givi tati plurimo 
eli incremento, ut is, cui & vita & dignitas & commodum. 
bominum commi ffium ejl , fine ulla exceptione fungatur officio. 
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Habet tttttem prò tanto onere fufiinendo mercedeM uberem, 
ór amplam tam ordinariam, quam extraordinari am.^ quo ex- 
aBius , & diligentius invigilet in falute ór dignitate omnium 
ad fummum cujìodienda . ^tque .propterea honoris , Ù" 
oneris ejje hoc munus jamdiu perfpeàum, (s" manifefliffìme 
declaratum efi . Ubi autem portus perfeEìus eft , Jdloyftus 
Pompejus Civis Pifaurenjìs hoc onus fujiinebat. Biennio ve- 
ro panilo poji terminato , ut mos eji, Kal. Januarii anno , 
quem peragimusy fai. bum. mdcxv. Magifiratum bunc iniit 
fuffu Principis Joannes Baptifla Bernabeus^ Civis Pifauren- 
fis^ Ór ^rcbiteBus multa eruditionis . ' 

Dura dunque anche in oggi lo fleflb uffizio di Capi- 
tano del Porto , e con la Aefla autorità . Per fervizio del 
fuo Tribunale fa un Cancelliere. 

L’ altro Miniftro, di cui parlali nello Statuto, è il 
Maejìro dello Scalo. Vcgganfi le provvifioni del 1454.' 
di (opra citate®, c rcgiftrate, come ò detto nel lib. VI. 
degli Statuti . Quello chiamavalì ancora Ingegnere del 
Porto , come manifedamence apparifce da ciò , che in 
apprellb lì dirà. Onde nella tallà delle armi, che ogni 
Uffiziale falariato, o non falariato del Comune di Pe> 
faro era tenuto a lafciare al Comune della Città de Pefa- 
ro per la munitone de quello^ la qual taflà, benché non 
porti r anno precifo per clTcr mancante nel fine, fu 
nondimeno regidrata circa il <450. nel citato lib. I» 
Decret., dicefi Maejiro Ingegnere del Porto. 

Al medefimo Maedró ingegnere , oltre la direzione 
in cali de tirare in terra ^ e avarare navili, e la cudodia 
degli attrezzi della Comunità a quedo fine infcrvicnti, 
cred’ io, che IpettalTe adegnare nel porto ai legni , che 
venivano, il luogo proporzionato a norma della difpofi- 
zione dello Statuto della Rubr. 118. del libro V. che 
per maggior chiarezza qui vi riferifeo. 

De 
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De Locìf confignandis navibus venientibus ad Portum» 

StacuerHìit etìam, quod Officialis , (jui prò tempore fuerit, 
teneatur^ & debeat viticulo facr amenti affignare loca^ & fla- 
tionem navigits , 0 “ navibtts venientibus ad Portttm Pijau- 
rit ubi erit major , vel minor aqua, fecmdum portatam na-> 
vium^ & navigiorum; ita quod majores naves C^^’ ìigna^ lo~ 
ca in disio por tu ajfignanda per diSios offici ale s , uel officia- 
lem habeant fecundum gradum cujuslibet, minora navigia 
locum habeant in minori aqua affignandum ut fupra diSlum 
eji , Et nibilominus teneantur venientes ad Portum Pifauri 
eadem die ^ vel fequenti ^ qua ingreffi fuerint eum eorum na- 
vi gii s, temones de eorum navigiis extrabére , extraSlos te- 
nere de temonali , & fecundum loca pradiSla eis affìgnata te- 
neantur diSìi venientes diSìa eorum navigia tenere. Quicum- 
que vero ad diSìum Portum veniens pradiSla , ér quodlibet 
pradiSiorum teneantur obfervare pctna centum Jolidorum Ka- 
vennarum Comuni Pifauri applicanda, & fìetur facramento 
Officialis Portus . Et quod tota favorra, qua portatur per 
disia navigia projici debeat ultra portum verfus .Ariminum 
Jub p(tna pradiSìa . Officiales , feu Officialis exijìens prò Com- 
muni Pifauri ad Portum quemlibet contrafaci entem in pra- 
diSiis & quolibet pradiSiorum denunciare teneantur pctna xxv. 
folidorum Rav. prò qualibet vice. 

Di quefta rubrica parlerem forfè piufotto. Giova in- 
tanto avvertire, che amendue quefti Miniftri erano u- 
na volta falariati dalla Comunità; onde fi veggono nel 
libro delle Bullette del 1440. efiftcnte nell’ Archivio fe- 
greto tra i falariati facomo Filippo delP Ifola Officiale del 
Porto accreditato di lire 48. all’ anno, a ragione di lire 4. 
al mefe , c Maefiro Pero da Po-^j^o^ ingegnere </<7 Porto del Com- 
mune de Pefaro accreditato di lire 50. a ragione di lire4. :;.4. 
al mefe ; come parimente nell’ altro libro delle Bullet- 
te del 1452. cfiftente nel medefimo Archivio Ser Batti- 
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fta di Ser Giovanne offitiale del Porto e Majlro Pietro da 
Po^ Maejiro del Porto di P e faro vengono accreditati del- 
io llenò falario. ^altrettanto fì rileva dal Bilancio del 
14^9. portato nel Configlio tenuto li 4. Marzo, c rc- 
gifirato nel libro delle Riforme di quell’ anno. Capi- 
tano del Porto Ub. 48. Maejiro del Porto lib. 50. c dall’ 
altro inferito nell iflrumento di tranfazione con Gio- 
vanni Sforza, Sig. di Pefaro, di cui in appreflò diraf- 
fi, nel quale notali Capitano del Porto lib. 48. Ingegnere 
del Porro lib. 50.; ma varia la fomma nel bilancio infe- 
rito nella bolla di Leone X. del 1519. leggendoli in e£- 
fo Capitaneus Portus librar centnm . Jngegnerius Portus li- 
brar (juadraginta oBo , In oggi però quelli falarj fono 
affatto celiati , e forfè i Dueni della Rovere , che fuc- 
cedettero allo Sforza, come in feguito dirò, valendoli 
di quella facoltà, che al più potente mai non manca, 
li fopprefl'ero . E da ciò provenne forfè, che la carica 
di Maellro, o Ingegnere del Porto è fparita, le pure 
non può dirli, che duri nell’ ./Ammiraglio del Porto la 
cui patente lì conferifee dagli Emi Legati , o Prelìden- 
ti al Cancelliere dell’ Uffìzio della Sanità , Lenza però 
fatarlo alcuno. 11 dubbio, che in quello Ammiraglio 
fiali confervata qualche parte dell’ antica carica di Mae- 
ftro del Porto nafee in me dall’ oflervare in certe no- 
tizie radunate dal fu Uditor Zucchi del regolamento 
di quella Provincia, c gentilmente comunicatemi dal 
Sig. Uditor Raffaeliì , annello a quella patente il pelò 
di' indicare con diverfi fegni in diverfi tempi ai ìi avi ganti 
fe debbono approdare al Porto ; nel che forfè prefe il Zuc- 
chi abbaglio, confondendo con quel fuo pretefo pelò, 
che nè è, nè fembra poter mai ellerc fiato in ufo, 1’ 
ajfignare loca & fìationem navigli s ^ (s* navibus venientibns 
ad portum dello Statuto. 

Nel 
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Nel libro dei Ricordi della Cancelleria dell’ Entrate de* 
noftri Duchi alla pag. 17. trovai memoria di un foprafian~ 
te alle burchie He da libar nel porto de Pefaro, il qual uffi- 
zio fu dato dal Duca per patente li '31. Gennajo 15^3. 
Non avrei faputo concepire la natura del medelìmo uf^ 
tìzio, fé qualche lume non mi dafl'e il Macci nella de- 
fcrizione , che fa dell’antico Porto lib. I. c. 5. e la quale in 
appreffo interamente riferirò: Navigia vero oneraria, die’ 
egli, raro cuna fuis oneribus per illud ingrediebantur , nifi 
prius fuifjent exonerata . Si aggiunga ciò , che leggefi * 
nella poc’ anzi citata Rubrica dello Statuto, & quod to- 
ta faburra , qua portatur per diEìa navigia projici debeat ul- 
tra portum verfus ^riminum. Mi par dunque eflfèr mol- 
to probabile , che trovandoti in que’ tempi la bocca del 
notlro Porto in iftato aflài infelice, necetlàrio fbtTe feari- 
care le navi e 'delie mercanzie, ed anche della zavor- 
ra, perchè poteflero fenza alcuno otlacolo far porto, e 
che 'il noftro d’ i.mmortal memoria digniffimo Duca 
Guidubaldo IL, affinchè vi fotfe fempre chi anche a co- 
tlo di qualche pericolo intraprcndetlc , ed efeguitlè il ne- 
cetlàrio ditcarico, deAinatlè quelle burcbielle , e il loro 
foprafiante . Simile avvedimento ebbero gli antichi Ro- 
mani per ifcaricare quelle navi, eh’ entrar doveano nel 
Tevere, (labi tendo un corpo legittimo di gente per 
quella operazione . Quella rara notizia la dobbiamo a 
un’antica Ifcrizione non à molto difotterrata a Porto , c 
che, benché rotta, e mancante, fu da me acquiHata,e vedeli 
ora collocata tra quelle Ifcrizioni llraniere, che ornano 
la mia Scala. ElTendo Ifcrizione inedita, e difeopren- 
doci un corpo tìn ora ignoto, fon ficuro d’ incontra- 
re il vollro genio nel trafcrivervelà qui fedelmente col 
fuo SupplimcQto . 
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I M P. Caes, 

M. AVRc//o intonino 
AVG. ?ontif. Trib. 

FOT .... Cos. IL 
ANTo«»«i jiug, Pij FU, 

DIVI Hadriani Nepof, 

DIVI Traianr Partb. 

PRONEPOT DIVI 
NERVAE ABNEPOT 
CORPVS SABVRRARIORVM 

S . P . P 

CVRAAGENTIBVS 
PATRONO CLAVDIO BEASTI ANO 
^ CLAVDIO EYTICHN 
MVNNENIO GAIANO 

Eccovi ora la copia, della memoria fopraddetta; 

jidi 31. Gennaro 

Piovendo dato T offith di effere /opro alle burcbielle da li- 
bar nel Porto de Pefaro S. £. ad Orfeo Rovati da Cefena 
al prefente babitator de Pefaro a beneplacito de quella per 
la promeffa ebe ba fatto de P obfervantia de li infraferipti 
Capitoli. Cbe non fìa alcuna ptrfona de qual grado 0 con- 
di":^ione cbe voglia effere 0 fìa, cbe ardifea ne prefuma de 
libar 0 far libar alcuna forte de robba tanto da mercantia 
quanto de ogni altra forte de roba cbe fi fojje jenga expref- 
fa li cent ia del detto Orfeo fatto pena di pagar uno feudo per 
volta per cbi contraface ffe, da applicare li trequarti alla Ca- 
mera, & un quarto a cbi fard efteuTfone., e quefio è nella 
fua patente • 

Capi- 
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Detto Orfeo promette di non torre per Ubar , fe non quat* 
tro quattrini per perfona, cbe 'volejfe entrar in Porto. 

Di non lafàar mai mancar burcbielle, nè buomini da libar 
ad ogni grande nece(fttà, & pericnlo di fortuna^ o tempo ^ 
tanto per conto & hi fogno della Corte ^ quanto per alcuna al- 
tra forte de per fona, cbe bavejfe bi fogno de libar per conto 
de' mercantia , o di altra forte di robe , cbe fi fofje . 

E fe per cafo alcbuna barca bavejfe da libar , & da en- 
trar in Porto 0 per fortuna o per altro cafo fìa obligato di 
andar o mandar de le hurcbielle, & buomini per aiutarlo. 

Sbando mancaffe da le predette eofe promette a cbi patif- 
fe di rifarli tutti li danm & intere ffl del fuo proprio, 

Cbe abbia da dar figurtà Idonea. 

Ma cefsò affatto queflo uffìzio per 1 * apertura del 
nuovo Porto, che predando a tutti ogni maggior ficu» 
rezza, refe fuperflua qualunque cautela. 

Un altro uÀizio in oggi rifiede al Porto, ed è quel- 
lo della Sanità . La poca cura, che aveano una volta 
gl’ Italiani intorno a quefto importante oggetto, di 
che tanto rimproverolli il celebre Muratori, fu cagio- 
ne, che ne’ tempi addietro non foffe penfato ad alcun 
regolamento fu queflo propofìto. Ma le peflilenze, che 
poco dopo il principio del Secolo xvi. incominciarono a 
rt-gnare in Italia, fecer sì, che s’ introdufle quel buon 
ordine, che in oggi fi procura a tutto potere di offèr- 
Vare . Furono dunque nel 1523. creati in Pefarodal Confì- 
glio per la prima volta i Prefetti della Sanità, i quali 
venivan pofeia approvati anche dal Duca. Chiamanfi 
in oggi t onfervadori della Sanità, ed alla loro ilpezione, 
oltre le cofe della Città, e Contado, foggiace tutta la 
Spiaggia del Pefarefe dal Rio di Catigliano, detto in 
QggiPoflb di Saiore, fino al fiume TavoUo, vale a di. 
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re dal confine di Fano fin a quello di Rimino, come • 
a mia iftanza in que’ pochi mefi, che per ubbidire all* 
Emo Merlini di chia. me., allora nofiro Prefidente, fo- 
ilenni quefio impiego, fu da lui nuovamente dichiara- 
to. In oggi fenza alcuna parte del Configlio gli Emi 
Legati , o Prefidenti dal numero de’ Gonfalonieri fcel- 
gono i Confcrvadori della Sanità. In tempo di fofpct- 
to di Pelle alcun d’ ellì rifiede al Porto; al qual fine 
fu dalla Comunità fabbricato nel 1750., come fi djrà, 
il bei Cafino della Sanità, che ferve di non picco- 
lo ornamento al medefimo Porto. Nella parte infe- 
riore dello ileflb Cafino Ila^ 1 ’ Uffizio, del Capitano 
del Porto da un lato , dall’ altro quello dei Confcr- 
vadori di Sanità . Rifiede in quello il loro iCartCel- 
liere, che da cffi fi nomina, ed a cui poi vien anche 
conferita , come ò detto , la patente di Ammiraglio del 
Porto, per riconofccrc le fedi di Sanità di chi arriva, 
c per ifpedirle a coloro, che partono. Quello uffizio 
è in oltre fervito da un Soldato, che .dicefi Fante di 
Sanità^ al quale è flato ultimamente dato un aggiun- 
to, perchè non manchi mai la guardia alla torre del 
Molo , e pofià a tempi debiti porvi il Fanale . 

■ Nel XV. Secolo v’ era ancora un Depofitario del Por-^ 
to^ in cui mano, come il nome medefimo .' dell’ uffizio 
lo dimoflra, colavano 1’ entrale, che dal porto rifeuo- 
tevanfi , c quel danaro, che per mantenimento,© riat- 
tamento del Porto dal Configlio s’ imponeva? c per 
cui mano pagavanfi anche le bullette delle fpefe occor- 
renti. Ma dacché i Principi tiraronp a le le entrate 
della Città , come fi dirà , c ne afiunfero le fpefe , que- 
ll’ uffizio mancò. 

In oltre v’ erano i Sopraftanti al Porto. Solcano que- 
lli eflèrc per lo più due Deputati dal Configlio per fo- 
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prantendere al lavori, eh’ erano flati dal medenmo Con- 
figlio rifoluti ; e a nome di quelli Sopraftanti fi veggo- 
no locati per iftrumcnto i lavori dà farli per riatta- 
mento , cuflodia , c difefa del Porto . Ma quello uffi- 
zio ancora cefsò, dacché le l’pcfe del Porto rellarono a 
carico del Principe, a un Minillro del quale convenne, 
in apprellb invigilare fopra quelle; Fu quelli il Fattor 
Ducale, come ci afllcura il Macci nel citato cap. 25 . 
lib. II. de Portu Pifattri ^ il cui luogo, benché lunghet- 
to , trattandoli di opera M. S. per maggior chiarezza 
fedelmente vi traferivo: Curator vero ^ cujus munus ab 

hoc ( cioè da quello del Prefetto, ollia Capitano del Por- 
to, di cui avea prima parlato ) longe diverfus eji , ille 
idem eji, qui aBor ac gejìor negot forum Principi s ejl^ quem 
paBorem Ducalem vulgus appellat. Ejus precipua eji cura 
infpicere , ac diligenter intueri ^ num aheus portus oppleatur^ 
num palationes de fidante num conjunBiones palationum dilJol- 
vantur ^ num quid aliud aut detrimenti^ aut jaBura ^ aut 
incommodi ér* portus^ &• palationes ^ aheus ^ àf aggeres^ 
moles qutepiam alia, qua Por fui inferviunt, acceperint , 
quo navigano non intermittatur, Jìationes navium melio- 
res , é?” commodiores conferventur . Et quanquam in hoc Fra- 
feBus , feu Cujìos fttmmam debet curam adbibere , ac ft quid 
hujufmodi viderit , confejìim ad Curatorem referre , tamen 
Curatoris boc e fi proprium ac pracipuum munus, ne, quod 
infeBum eJJ'et , ferperet latius ; maximopere enim ejl laboran- 
dum , ut quod prò falute populorum tot tantifque incommo- 
dis, ac fumptibus JaBum comparatumque ejl, fumma cura, 
(S" diligenti j integrum, atque inviolatum omnibus ex parti- 
bus in perpetuum confervetur. Tutte quelle incombenze 
fono appoggiate in oggi alla Congregazione del Porto, 
della quale tra poco parleremo . 

il mantenimento di quello Porto è flata fempre una 

delle 
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delle maggiori premure della noftra Città. Perciò fili 
da più antichi tempi, come ben dimoftra la rubr. 77. 
del lib. I. de’ nofiri Statuti, fi obbligarono i Nota), chia- 
mati a rogare qualche tefiamento, a richiedere al Tefta- 
tore fi voltterit aliqttid rcUnquere prò reparatione PortuSf 
& majoris Ecclefia Civhatis Pifauri^ fottoponendoli a pe- 
na, quando trafcuraflèro quella diligenza. Non è per 
tanto meraviglia fe ne’ tefiamcnti del xiii. Secolo, e 
Seguenti leggali per 1’ ordinario qualche legato 
Portus^ prò aBarnine por tu s, prò cuntto, prò concimine -, prò 
reparatione portus. Nel tefiamento , per addurre un c- 
fempio rifpettabile , nel tcAamento dilli di Pandolfo 
Malatefia, Signor di Pel'aro, e Rimino, fatto in Pefaro 
nel 1372. per rogito di Stefano del quondam Andrea 
da Bibiena Cittadino, e Norajo di Pefaro, e fuo Can- 
celliero, o Segretario, il qual tefiamento in pergame- 
na prcflò di me fi conferva, fi legge: Jtem reliquie prò 

euntio portus Crimini lìbras quinque Raven. Item reliquie 
prò cuntio portus Pifauri viginti quinque libras Raven. Per 
r ordinario però quelli legati erano tenue cola; all’ 
incontro gravi erano le Ipefe pel mantenimento del 
porto, ed urgente ne foleva elTere il bifogno; onde non 
ballando le prellanze, alle quali folevafi ricorrere, con- 
veniva al Conlìglio imporre frequentemente qualche 
gravezza prò optando poriu ; c quella dillribuivafi qual- 
che volta prò quolibet fumo, olTia a un tanto per cala, 
o famiglia, ma per lo più fotto nome di grado fopra 
tutto il terratico della Città , c Contado di Pelare. Quindi 
ne’ libri delle Riforme vedefi impollo a tal fine ora un 
grado, ora un grado, e mezzo, or più; c il ritratto 'di 
tali impofizioni palTkva in mano di (lUcl Depofitario Por- 
tus, che abbiam di fopra ricordato . 

Così camminarono le cole fino ai tempo di Alefifàn- 
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dro Sforza, Signor di Pefaro. Ma qucfto Principe, co- 
me fi legge nel Configlio dei i$. Febbrajo 1452 . ad fe 
atraxerar totaliter omnes introitus &’ expenfas Civitatis ; on- 
de è probabile , che in quel tempo i Soprallanti dei 
Porto efeguiflèro ciò, eh’ egli preferi vera . Ma nel ti* 
rare a fe quelle entrate, e quelle fpefe, non fe ne fece 
Aleflandro padrone, anzi fatte fare dal Tuo Referenda- 
rio il bilancio, lo faceva al fin dell’ anno efibire pun- 
tualmente in Configlio, e perchè vedelle il medefimo 
Configlio 1’ ufo, che fi era fatto de’ fuoi redditi, e per- 
chè proyvedelle anche con qualche Uraordinarìa impolì- 
zione a bilanciare le fpefe . Più moderati furono e Co- 
Aanzo, figliuol di Aleflandro, e Giovanni, figliuol di Co- 
llanzo, avendo elfì lafciata interamente al Configlio la 
libertà delle fue entrate, e delle . fue fpefe. Ma 1* o» 
fempio di Aleflandro diede animo al Duca Valentino, 
quando s’ impoflèfsò di Pefaro, non fol di fare lo llef- 
d>, ma di paflàr anche più avanti, e come fi legge nelP 
ìllrumento di Tranfazione, fatto poi con Giovanni Sfor- 
za , di applicare ejus Camera omnes & tfMo/cumjue reddi- 
tMS 0“ introitus diàa Civitatis ó* Comitatus Pifauri^ c di 
ilabilire, che ejus Camera Jolveret^feu folvere teneretur S, 
R. E. feu Sedi jipoflolica cenfum debitum^ f alaria Cajiel- 
lanorum , & officialium quorumcumjue Communis Civitatis 
Pifauri ^ & omnes alias expenfas diBa Communitati incum- 
hentes , exceptis expenfìs Portus^ Ciuf a Communis Civitatis 
Pifauri , 0“ exceptis falariis Medicorum , prò quibus man- 
dabat fingulis annis per ejus Cameram , feu Tbefaurarium 
pifcalem Civitatis Pifauri perfolvi ducatos fexcentos auri, 
E' ben facile il comprendere di quanto aggravio foflfc 
alla Città quella violenza; ma finì predo il Valentino. 
Dopo la morte di Aleflandro VI. tornò lo Sforza in 
Signoria , c iarebbono in confeguenza tornate le colè 
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all’ antico fiflema, fé avcflè faputo Giovanni Sforza re- 
filiere al defiderio di approfittarli dei redditi della Cit- 
tà; ma egli, che nel macchiarli le mani nel fangue più 
nobile di Pefaro aveva adottate maliime ben diverfe 
da quelle di prima, non vi rcfillette; tenne bensì una 
ilrada nuova; e per quanto in follanza la violenza fof- 
fe la llell'a, di Che abbiamo nell’ Archivio fegreto pro- 
ve evidenti, 1’ apparenza però fu, che fpontanea fofle 
per parte della Città la cellìonc ; imperciocché porta- 
toli egli in Conliglio offerì diSia datta & quofcumefne in- 
troitus disia Communìtatis ^ pralibata Communltati dimittere 
in ejtts libertaPe Ór* dominio , proup baSlenus diSia Communi- 
tas disia Dalia ^ Gabellasi 6* inproipus babuip, cum Sua 
Jllma Dominapio conPenPam fe vocaverip , & conpentam fe 
effe voluerip, up dixit, ejus folipa provifione confuePa fbi 
dari^& fuis llhhis Dominis Progeniporibus , cum onere fol- 
•vendi per diSlam CommunipaPem Cenfum Sedi ^pofiolica ,■ 
f alaria Officialibus & Cajìellanis^ ò" aliis quibufeumque fe- 
cundum Penorem diSli ÉHlanpii , ó* modum ufiPaPum , Cb* 
confuepum, & quod Sua lllma Dominapio hoc libere remife- 
rtP in diSios Conflliarios ; e il Conliglio melTb alle llrct- 
tc pregò lui ad accettare tutte quell’ entrate, c ad af- 
fumerfi tutte quelle fpelé . Sebbene con queft’ atto 
venne in qualche parte la Città a migliorare la fua 
condizione; giacché laddove il Valentino avea lalciato 
a caricf' della Città le fpefe più forti , per le quali 
altro non contribuiva, che la fomma di fecento du- 
cati d’ oro all’ anno , lo Sforza come porta 1’ ifiru- 
mento di 1 ranfaziorie fatto fotto il dì 15. Dicembre 
1503, per gli atti di Giovanni Germani Cancelliero del 
medelimo Signore, c del Comune di Pefaro, obbligofli 
folvere, & fohi facere per ejus Cameram & Depofipariumy 
(b* Offipiales cènfum S. R. E. falaria omnium & quorumeum- 
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fHe Offictalium fnorum , & Communi Ptfaurt more 
folito fuis fnmptib$ts & expenjis manutenfre Portum-, Paia- 
tjs , .Clnfam , & Pennaccbios juxta F lumen Folca 0“ V aìla- 
,tum Molcndinorum , & dìBum Vallatum^ Ò" PonteSy ge- 
neralfter omnes alias expenfas facere, & fieri facere^.tam or- 
dinari as cjuam extraordinarias y ó" fuis fumptibus folvere it^ 
omnibus prout Communitas folvebat , exceptis expenfis adi- 
.ficationis murorum^ & manium Civitatis Pifauri, & Pala- 
tii Communis diShe Ci'vitatis ; & folvere falaria Medico- 
rum y & Magijìri Grammatica fecundum tenorem dibìi Bit- 
hiìitii y & ejus taxationem . Hoc addito folemniter quod aug- 
mentatio introitus vel expenfarum diB<e Civitatis y & Cernir 
tatus Pifauri ultra di8um Billantium fit prafati lllmi Dniy 
& ejus beredumy ó' in ejus commodumy & damnum veniat 
0“ redundet . Salvo refervato folum 0“ dumtaxat in ca - 
fibus fortuitisy plus quam fortuitisy videlicet fi maximum 
aquarum diluvium defirueret Clufam Molendtnorum prafafi 
lllmi Dni y feu Portum Civitatis Pifauri totali tery vel Fin- 
men Folca relinqueret y aut defirueret Pontem Porta Pontis- 
Civitatis Pifauri y Ò“ acciperet aliam viamy quod fune éJ’ 
eo cafu Communitas Civitatis j & Comitatus Pifauri tenea- 
tur fuis fumptibus coadiuvare prafatum lllmum Dtium y 
ejus Cameram prò medietate expenfarum ad refeSlionem diBce 
Ctufay pontis y & Portus y dummodo fua lllma Dominatio 
& fui Officiales fuis locis y & temporibus confuetis refìciant 
& manuteneant Clufam y F lumen y Pontem y Portum y àf Pen- 
naccbios in fuis locis y & reparationibus confuetis , ita quod 
culpa imputati non pofifìt . 

Nel 1512. mancò la linea degli Sforzi , non avendo vo- 
luto Giulio II. ammettere alla Signoria della Città Ga- 
leazzo fratello di Giovanni , e refpettivamehte Zio di 
Collanzo II. morto fanciullo. Credette allora la Città di 
tornare in poircffo de’ fuoi redditi, e in libertà delle fue 
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fpefe, giacché la cellìone fu< accettata da Giovanni /vr 
/f, & J»os filios, & btredes defeendtntes ex linea Sfortia- 
-dum; onde fotto il di 26. Settembre per rogito di Do- 
'Hienico Zucchella, cancelliere del Comune, il Configlio 
precettò tutti gli appaltatori de’ daz) ceduti, quatenus 
non deberent folvere aliqnam quanti taf em pecuniarum ^ grani , 
-ór cujufcumque alterius rei^ fingala finguUs referendo, fpe- 
•Bantium feu fpeBantis ad diÉlam Communitatem a die obitus 
•Jilmi Domini Cenjìantii . Ma il Duca Francefeo Maria I., 
-che fu poco dopo dal medefimo Giulio II. fuo Zio in- 
-vefiito di Pefaro, veggendo fatta dalla Città la cefiìo- 
-ne a Giovanni prò fé & fuis filiis & beredibus in tevum 
in perpetuum, pretefe di cflcrc riveftito della qualità 
'«ereditaria degli Sforza, e di fubentrare nelle ragioni, e 
'prerogative loro; e per quanto 'nei Capitoli fegnati ai- 
fJa Città fotto il dì 13. iVlarzo 1513. quel Principe, an> 
«nullato r ifirumento àtto con lo Sforza, le accordafife 
'la refiituzione delle fue entrate, e la libertà delle fuc 
fpefe, nondimeno venne la cofa accompagnata da tali 
rifirettive, e condizioni, che il Configlio giudicò me- 
glio contentarfi della condonazione delle cinque mila 
lire annue, che di più pagava agli Sforza, c della do- 
nazione del Dazio delle 01 ivc, c pregare il Duca a con- 
tinuare nel refto fui piede di prima . Efpulfo poi Fran- 
■^cefeo Maria nel 1515. ‘da Leone' X. 'quelli , che ben fa- 
peva quanto giovato avrebbe quello articolo per affe- 
zionarfi i Pclàrefi, dal Vefeovo di Avignone, fpedito 
qua Governatore, fece torto offerire alla Città di refti- 
■tuirlc omnes introitus & expenfas, ’ come in fatti le refti- 
tuì con fua’ bolla Et Jì de CuiìBarum, dàta nel Ri- 

tornò dunque allora la Città in poflcflb'de’ fuoi dirit- 
ti, c vi fi mantenne per tutto il 1521. Ma mancato 
-Leone X. ricuperò il Duca Francefeo Maria I. tutti i 
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-iuoii Stati , e ritornarono le cofc a quel fiAcma , che 
prima della Tua cfpuliìone era Aato hflàto . 

Per tutto il tempo adunque, che durò la lìnea della 
Cala della Rovere , come apparifce anche dal luogo ci- 
tato del. Macci, o pìuttoAo fino al 1^28., nel qual an- 
no il Duca già vecchio, e difguAato delia rinunzia fat- 
ta del governo de’ Tuoi Aati, in un accellb di mal umo- 
re ordinò, che fi fofpendefl'e ogni fpel'a, come apparilce 
da una nota, che leggefì nel lib. 111 . de’ Ricordi della 
Cancelleria Ducale delle entrate a pag. 1^8.. ^dt 26, 
Maggio 162S. r lllmo Sig. Antonio Donati per ordine di 
S. ^ 4 . ba riferto in Cancelleria che P S. non •vale che-fi 
faccia più fptfa intorno del porto di Pefaro e Sinigaglia, 
ma fi lafcino m), ne fi faccia altro fen^a nuovo ordine delP 
ji. S. medema; la Città fu libera aflàtto dal penlìero, c 
dalla fpefa del mantenimento del Porto ; e nella Ae(Ta 
guifa camminarono forfè le cofe fui principio, che la 
Camera Apoftolica fucceduta in tutte le affezioni atti- 
ve, e paflive del defunto Duca Francefco Maria II., go- 
dette di queAo Dominio, ma incontrandoli col tempo 
ne’ MiniAri Camerali fomma, ed invincibil durezza nel 
fare le neceAàrie fpefe, nè potendoli fpiccare facilmente 
ad ogni bifogno gli ordini precilì def Papa , come fi 
fpiccarono a tempi dell’ inlìgne benefattore di Pefaro 
Urbano Vili., la medelìma Città dopo avere in vano 
reclamato o la reAituzione delle fue entrate, o 1’ adem* 
pimento delle fpefe promeA’e , come apparifce precifa- 
mente dai ConAgli fopra ciò tenuti, e dai partiti in eAi 
prefi, tanto l'otto il dì 2. Ottobre 1668. quanto fotto 
il dì 23. Aprile 1(^75., e dopo aver anche ‘incomincia- 
ti gli atti giudiziali per gli atti dell’ AgoAini, Notajo 
della R. C., gelofa di non perdere nel tempo, che fof- 
fero durate le difpute, il fuo Porto, determinoAì a fup- 
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plicarc il Papà, che le accordale nuove gravezze fopra 
il fuo popolo, per potere col prodotto di quelle accor- 
rere alle Tpefe ncceflàrie pel riattamento, e migliora- 
mento di elio Porto. Furono cfaudite le iftanze, ed 
incominciò allora la Città a peniate interamente alle 
l'pefe del Porto. Per regolarle fu ilHtuita nel una 

Congregazione, della quale non faprei dare più giufto 
ragguaglio, che con valermi delle parole dell’ £mo Stop- 
pani nella vifita, che nel 1749., eìlèndo qui Prcfidcntc, 
diligcntillimamente fece di tutta la Comunità di Pe- 
faro. Lj Cougrega7;jo!ìe del Porto ^ die’ egli in ellà vifi- 
ta, è compofia dei due Magi (irati ( cioè dell’ efcrcente, 
e del dcttinato)^delCapitano del Porto prò tempore^ di quat- 
tro Deputati al lavoro di ejjo Porto ^ e di dodici Conjiglie- 
ri. Qjtejitt foprantende a tutte le materie di tal caffa^ .tanto 
rifpetto alle fabbriche , quanto circa all" anminiftra'gione , ed 
intereffi ; nè dipende dal Configlio Generale e può efièr va- 
lida quando v intervenga la metà de* Deputati non comprefo 
il Magifirato. Fin qui 1’ Eminentillimo Stoppani. 

Ed eccovi, Monfignor 111 ino, efattamente deferitti tut- 
ti quegli Ufficiali, che prefiedono prefentemente al Por- 
to , o ànno in effo ingerenza . ' 

Ma fe vi è flato fempre il Porto di Pefaro, c fé è 
ilato fempre regolato, c mantenuto, non è però flato 
fempre nel medefimo fito. Non afpcttafte però, Mon- 
£gnor lllmo, che io qui riferir vi volerti tutto quello, 
che ànno fopra ciò fcritto alcuni noflri Cittadini, che 
nel partàto Secolo radunarono memorie della Storia pa- 
tria. Se furono erti ripieni di amor della patria', man- 
carono però in molti capi di un corri fpondente crite- 
rio, onde dobbiam noi far ufo di ciò, che trovali in 
erti dì ragionevole, e la gratitudine, che dobbiam.mo- 
flrare a chi à in qualunque modo faticato per noflra 
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iflruzIoQC , ci dee far paflfàr fotto filenzio ciò, che può 
cflèrc nelle opere loro d’ imperfetto, o di mal ragionato. 

In tre diverfi liti adunque , benché non molto difgiun- 
ti, credo io, che fia (lato il Porto di Pcfaro, e tutti e 
tre li troverete fegnati nell’ anneflà pianta. Nel pri- 
mo Ut. A fu il Porto dal fuo principio fin circa a quel 
tempo, in cui cofiruirono i Romani il Ponte, le cui pi- 
le di macigno fuflìftono ancora . Nel fecondo Ut. B. fi- 
no ai p. di Ottobre del 1514., in cui fu aperto, c data 
r acqua al nuovo Porto Ur.Cy che ora abbiamo, e che 
pofliam fperare, che fia per durar fempre, e con mag- 
gior folidità, fe continuerannofi le nuove opere da mol- 
ti anni incominciate , e fotto la direzione del Signor 
Niccola Ardizj, Cavaliere ingegnofiflìmo, c nelle mec- 
caniche verlatilfimo, con tal perfezione avanzate, che 
formano T oggetto dell’ ammirazione de’ foreftieri , e 
che gli ànno meritato gli elogj de’ più valenti Mate- 
matici del nollro Secolo, e fpecialmente del dottifllmo 
P. Bofcovich, un pafilò del quale, tra molti, che ne à 
in lode di lui nelle fue memorie del Porto di Rimino iìzm- 
pate in Pefaro dalla pag. 42. traferivo per dimoRrar an- 
che a un Cavaliere tanto benemerito la mia gratitudi- 
ne. AV parlai, dice* il P. Bofcovich, anche a Pefaro al 
Signor Ardizj, Signore, la cui abilità, e diligente indujìria 
nel dirigere i lavori di quel loro Porto avea già intefa per 
altrui retatone, ma molto più ebbi occafione io jiejjo di am- 
mirare parlando con lui, e vedendo il giorno feguente la fua 
macchina, e i muri, e le palig^ate così ben intrecciate fui 
gran guardiano finito ultimamente . Quello degno Signore 
non Iblamente fi refe utile alla Patria nel tempo, che 
foftenne la Deputazione ai lavori del Porto , che à ul- 
timamente con dil’piacer fommo di tutti i buoni vo- 
luta dimettere, inventando macchine per rendere eflì la- 
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Tori più fpediti, c riottovando per gli medefinii le pra< 
tichc infinuatc da Vitruvio, ma à voluto far a> quella 
un nuovo benefizio, e dare nello flelTo tempo a Voi, 
Monfignor lllmo, un attefiato dell’ oflcquio, e venera- 
zione, che al voftro nome profeflTa, col fare T cfattifli- 
ma pianta, che ò 1’ onore di unire a quelle mie Me- 
morie, la quale fervirà non folamente al fine da Voi 
prefiflbvi nell’ opera voftra, ma ancora a mettervi pie- 
namente fott’ occhio le cofe, che in appreffb dirò. (*) ' 

^nche un quarto fito avrei dovuto contare, fc avelli 
creduto potermi ripofare full’ autorità del per altro dot- 
to noftro cittadino Marc’ Antonio Cozze feniorc . In 
un fuo fcritto, che prellb di me li conferva, lafciò egli 
così notato: V antico Cajìeìlo^ o Rocca di Pefaro era ove 
oggi fono le fue reliquie al luogo detto il Tent amento , ove 
era un porto già capace di navi ^ finita nel I 2 p 6 . come por- 
ta r Ifcrio^ne . Ma nè 1’ antica Rocca di Pefaro era al 
luogo detto il Tentamento^ nè in quello luogo fu, o po- 
tè eflèr mai Porto di navi. Quelle reliquie, che tutto- 
ra fuUìllono al Tentamento, reliquie di antica fabbrica 
Romana, vengono con maggior ragione creduti avanzi 
dell’antico Circo, o Teatro. Vero è però, che quegli 
avanzi fervirono ne’ balli Secoli ad ufo di fortificazio- 
ne per guardare maggiormente la Spiaggia, e tal forti- 
ficazione fu detta il Gattono Gattolo ; fin dal xii. Seco- 
lo avea dato il nome di Porta del Gattolo alla Porta 
del lato Settentrionale della Città, la quale fu poi an- 
che detta del Vefeovado; c di Borgo del Gattolo al Bor- 
go, phe fuori era della Porta medelìma. Nel feguentc 
Secolo al tempo della Podelleria di Giovanni Malatella 
fu quella fortificazione rillorata, o anche accrefeiuta, lìc- 
come infegna 1’ Ifcrizione citata ivi dal Cozze, e che 
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confervafi ora nel cortile delle Halle della Corte, ed ò 
la Tegnente , ridotta a carattere Romano: Sub MCC.Non, 
Sexto . Indie . - Nona . Pont . D . Bonifatij PP. Vili. Tpre 
Nobil. Viri Joannis nati D. Malatefte de Veruculo Pot. & 
Capitatici prò Ecclefia Romana Penfauri hoc opus laudabile 
f. fuit. V antica Rocca poi era nel lato Orientale del- 
la Città predò alla Porta Fanedra. Lo impariamo dal- 
la Bolla di Niccolò II., che riferii nelle Memorie della 
^ Badia di S.-Tommajo in Foglia pubblicate nel 1 omo XII. 
della Nuova Raccolta. Infuper confirmamus eidem Monafte- 
rio illam turrem infra Civitatem Penfaurenfem (jue nomina^ 
tur Cafìellione cum fuis pertinentits intus^ foris ufjue ad 
Portam que nominatur Fanefìra in perpetuum : e più chia- 
ramente ancora da un* rogito di Ser Sepolcro, Notajo, 
fotto il dì i8. Settembre 1471. jiBum Pifauri^ & fuper 
quodam muro feu andata contiguo ponti ligneo per quem itur 
& intratur in Jdrce feu Roeba Civit. Pif. pofìt. juxta fo» 
veum d. ^rcisy Ò" rajirum ligneum dividens d. murum feu 
ttndatam a via que ‘ tranfìt per Portam Fanefiram Civit. Pif. 
juxta quam pofìt a 'e fi feu Roeba predica. ^Quella 

Rocca ne’ Secoli più badi dicevafi volgarmente il C a ffe^ 
r<?, ma non è quello il luogo di parlarne. Quanto poi 
al Porto, potè forfè al Tentamento ed'ervi qualche po- 
co di -acqua, giacché quella ,' che pioveva in quella par- 
te della Città, dovea per un fodò andar ivi a fcaricard 
in mare, come vi va in oggi; onde nel libro delle Bul- 
lette del 1440. trovai già fotto il dì 14. Agodo una 
^fpefa fatta per lavorare al Corridore del 'Tentamento., (s’ a 
ferrare dall acqua al terreno; ma Porto, come ò detto, 
non potè ivi certamente effer mai ; imperciocché la no- 
dra Spiaggia aperta, e fottile non permette I’ immagi- 
narli un porto di mare; e l’ imboccatura del fiume, che 
fola capace farebbe data di far -un- porto, non potè mai 
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cflère in quel fito, non cfl’endo poflibile , che il mede- 
fimo fiume con un feconda giro torcefle pel badò, e 
circondane la Città a quello legno, e molto meno che 
formontalTe la parte alta per andar in quel fito a por- 
tar la fua foce . 

Il primo fito del Porto di Pefaro, fegnato nella pian- 
ta let. polliam piuttofto indovinarlo per conghict- 
ture, che accertarlo con monumenti. 11 recinto più 
antico, e primitivo della Città di Pefaro , fulla cllremì- ^ 
tà di cui è collocata la mia cala di abitazione , rella 
pollo in un piano ben 35 . palmi più alto del rimanen- 
te della fottopofta Città. Vjcino al bel portone di Mi- 
ralfiore eretto dal Duca Guidubaldo 11. lulla ftràda cir- 
condarla alle muraglie prefenti della Città fi vede un 
poco dillìmile avvallamento di terreno, che vieti ora 
interrotto dalla medefima firada, dalla fofìà, e mura- 
glia della Gttà , c che fi conofee cflere flato una vol- 
ta alveo di fiume. Seguendo quella direzione avrebbe 
il fiume continuato allora il fuo corfo dentro la prc- 
fente Città, e corteggiando quel primo recinto per la 
firada, che or dicefi della porta vecchia, farebbe partàto 
a S. Niccolò, ed avrebbe meflà la fua foce in mare, e 
fatto per confeguenza il porto in circa ove abbiam 
ora il Guardiano, o fia Palata di Porta del Sale. Quegli 
Scrittori, che ò poco fa mentovati, ci ànno lafciata me- 
moria, che nello fcavarfi de’ pozzi in alcune Cafe lun- 
go quella rtrada , fono fiate trovate delle file di lun- 
ghi, e groflì pali in piedi, le quali riputarono indizio 
certo, che ivi forte una volta il Porto. 

Ma fe querto fu, come io certamente credo, che fof- 
fe , fu prima che i Romani fabbricart'ero il noftro Pon- 
te, poiché, fatto querto, non potea più il fiume dopo 
cflèrvi partato fotto, tornare ab fito indicato fenza re- 
trocedere confiderabilmentc. Ma forfè anche prima del- 
la 
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la fabbrica del ponte occupar doveva il Porto quel fi- 
to, che occupò dopo, fembrandomi affai più probabile, 
che i Romani gittaflero il ponte , dove trovarono il 
fiume, di quel che pofià edere, che piantadèro il pon- 
te inifecco, c vi conducedcro pofcia il fiume. Chi à 
veduto il corlò del nodro fiume, e ne h notate le ri- 
levantidìme mutazioni, non fi maraviglierà di- quel eh’ 
io dico, e fon certo, che mi approverebbe ancora fe 
io dicedì, che men celebre farebbe il Meandro, fe noi 
fodìmo in Grecia, tanti fono i giri c le rivolte, che 
fa il nodro Ifauro, con infinito danno dei nodro pia- 
no^ ma con piacere dell’ occhio, che dall’ alto delle 
colline il contempla . 

lo non ardifeo aderire, che Flaminio il Cenfore,' 
quando munì la celebre via da Roma fino a Rimino, 
dal fuo nome detta Flaminia , fabbricade il nodro pon- 
te. Nel Marmar. Pifaur. n. xii. parlai di una iferizio- 
ne , che dicevafi portar quedo , e modrai abbadanza , 
creder io , che quella nulla appartenedè al ponte , e 
molto meno al Cenfore Flaminio, dei tempi del quale 
non fo fe fia fperabile trovar mai iferizione alcuna . 
Ma fc le pile, che ancor fudìdono dell’ antico ponte, 
tutte compode di grodì pezzi di pietra, che chiamano 
i nodri Scarpellini Marmorone, più bianca, e più gra- 
nita della pietra d’ Idria, e fenza vene, della quale in 
gran copia veggonfi lavori antichi, ma fe ne ignorano 
le cave, fe quede pile, dilfi, non podbno con certezza 
aferiverfi all’ età di Flaminio, non dovranno certamen- 
te crederli poderiori ai tempi di Augudo , o al più di 
Trajano. L’ uno, e 1’ altro di quedi Principi ridora- 
rono con cura particolare, e con magnificenza degna 
di loro la via Flaminia; onde fe prima non vi fodè 
dato quel ponte, o fod'e dato men corrifpondente alia 
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JRomana grandezza, Jo avrebbon fatto allora; in quel- 
Ja guifa , che Vcfpafiano al Furio , trovando 1 ’ antico 
foro fatto da Flaminio, il qual foro vedefi ancora nell’ 
orto di .lina Chiefuola annellà , troppo ahgudo, c trop- 
po bado, aprì il nuovo fpaziofo, e magnifìco, taglian- 
do anche dopo il medefimo per lungo tratto il monte, 
per agevolare la Strada, e render tutto proporzionato 
alla dignità del Romano Impero. 

Dei ridoramenti fatti da Augudo alla via Flaminia 
parla Svetonio nella Vita di lui cap. 30. Quo autem fa- 
cilius Komam adiretur ^ dcfumpta fibi Flaminia "via ^rimi- 
tium tenus munienda , reliquas triumpbalibus 'viris ex matm- 
biali pecunia jìernendas dijìribuit : e Dione all’ anno 6iy. 
nel lib. LUI. Flaminiam, quod ea duBurus erat exercitum, 
ipfe procuravi f ; eflque ea fìatim inftaurata ; c menzione 
ic ne facea nella grande ilcrizione, che fopra 1’ arco, 
odia porta della Città di Rimino, che noi riguarda, 
era collocata, e una fola porzion della quale reda ora 
fopra il mededroo arco confufamente difpoda. 

Nè minor cura di edà via fi prefe il buon Trajano. 
Tra le magnifiche opere di lui Dione, o piuttodo il fuo 
Epitomatore Sifilino conta in primo luogo le Strade lib. 
Lxviii. 7. cumque multa- etiam eaque opprime necejjaria y 
^dificaret y Viasy Portus y &c. Ma niuno degli antichi me- 
glio fpicgò il merito di Trajano in -qucdo, che il Me- 
dico Galeno, il cui bel padò de Metb. Med. lib. ix. c. 8. 
vidi riferito dal Bergicr lib. i. f. 7., e da Monfignor de 
.Vita ./^nt. Benev. Tom. J. dijf. vi., e che di nuovo qui 
traferivo: lìaqucy die’ egli, cum fic fe laberent cmnes in 
Italia via , ille ( Traiano ) refecit qua qutdem earum 
tumida aut lurofa partes eranty lapidi but JiernenSy aut edi- 
tis aggejlianibus exahans ; qua fenticofa , ù* ofpera erant , 
eas expurgansy ac fumino qua ■ tranfri non pi^JJenty pontìbus 
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jungens; ubi longior quam opus erat •vUebahtìr ifia, aliam 
breviorem exfcindens ; ficubi vero propter arduum cbllem dif- 
ficilis erat per mitiora loca dejìeElens ; jam fi confefja feris, 
aus, deferta ora ab illa transferens ac per babitata deducens , 
Se però parlano quelli Scrittori della cura in generale ,* 
che Trajano prefe di rillorar le vie, quanto in partico^ 
lare faceflè per la via Flaminia ben lo dimollrano, ol- 
tre qualche Colonna Miniarla riferita ne' Collettori , e 
il bel ponte del Metauro a Calmazzo tre miglia fopra 
Foflbmbrone, e la llupenda fuftruzione, gli avanzi del- 
la quale tuttora fi veggono due miglia lungi da Pefaro 
verlò Fano . 

E' troppo noto, Monfig. Illmo, il volito erudito ge- 
nio per tutto ciò, che riguarda V antichità; onde fpc- 
ro, che facilmente mi perdonerete, fe trafportato dal 
piacere di ragionarne con Voi, mi allontano p*er un 
poco dal Porto di Pefaro, per dirvi alcuna cofa di que- 
lle due opere di 7'rajano . 

La via Flaminia da Fano per retta linea veniva a 
Pefaro pallando fulla cima della cóllina, che al’^mare 
lòvralla, della qual collina una giuda deferizione leggefi 
negli excerpti di Agazia lib. 11. giuda I’ interpretazio- 
ne di Grozio : jiitoUit entm'ibi Je litus, & velut collem 
facit , non faci lem adì tu ^ incurfuve , ntc ubi fuper averi s de- 
mentem dejcenfu ^ fed lapfui opportunum ^ modo fubjàcentibus 
eavernis^ modo in pelagi profundum inclinante fe-* Jupercilio . 
Paflàto il rio di Catigliano, detto volgarmente oggi il 
foflò di Sanjorc, c die nel Portolano del i 4 po., che 
citai nella llluJira::^one^della Rubr. del lib. HI. degli Sta- 

tuti di Pefaro, diceli Crfra/tfiWi a mezzo cammino tra quel 
rio, e Pefaro dovette probabilmente edere la lirada in 
pericolo di traboccare in mare. Quell’ A ugudo, che Po- 
lito era per maggior ficurezza • delle vie fubjìrudiones ad*- 
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dtre^'covac apparifce dalla Ifcrizione riferita dal Mura- 
ratori pag. cdxhx. i. fubJìmBionem cantra labtm montis 
fecit y come efprimefi nella bella ifcrizione, benché mez- 
zo lacera, fcoperta a Introdoco nel Sannio , e pubblica- 
ta dal P. Lett. Mingarelli Camaldolefe in Roma nel 
1758., feppur non è quella la fteflà, che dalle Schede 
fiarberine pubblicò già intera il Fabretti Infcr. Dom, 
cap, V. n. 2p2., non ell'endo nuovo, che ifcrizioni una 
volta vedute, e copiate, tornino a perderli, e pa)a poi 
che in fcguito vengano di frcfco alla luce; cioè ft$bjìrn- 
Bione bujufmodi ibi. montis lapfnm prapediri j»ffit , come 
benilTimo fpicga il dotto llluHratore di quella. Ma lic- 
come per le foggiacenti caverne non avrebbe forfè po- 
tuto con qualunque fpefa mantenerli ivi 1’ antico dutto 
della Flaminia , la quale terminato il fito allicurato con 
la lullrazione, feender dovea fecondo il pendìo della 
collina, per rifalir poi al più alto della medefima, e 
continuare a retta linea fino alle porte della Città, co- 
sì fu -per avventura' ivi praticato allora quanto fcriffe 
Galeno, jteubi -vera propter arduum collem difficilis.,trat , 
per minora loca dcjleèìens , e torcendo a man finillra la 
via, fu condotta al piano fino al paflb detto ora di 
Pantalone, donde rettamente, c fempre in piano giun- 
ge alla Città. Dell’ antico dutto in quel tempo, lìc- 
come io credo abbandonato, feorgonfi tuttora nella ci- 
ma della collina le veAigia, e reltavi la firada, lungo 
la quale trovati anche fi fono degli antichi Sepolcri , la 
quale firada fi riunifee poi con 1’ altra alla Madonna, 
detta delle Lagrime. Copia però maggiore di quelle me- | 
morie Sepolcrali s’ incontra preflo il nuovo dutto, di 
cui ò parlato; e fpecialmente vicino al fico detto Mu- 
ragUa-f ove la via pafTà fotto gli Acquidotti, trovate fi 
fono le Ifcrizioni del Retore L. Acuzio Artemidoro, di 
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Vcttia Hofpita , cd altre, come ò notato nei Marmi 
Pefarefi . 

La mentovata fuftruzione , tuttoché abbia in gran 
parte ceduto alle ingiurie del tempo, e degli uomini, 
c fiafi tratto tratto rovd’ciata in mare, fuflìfte però an- 
cora, e ne reflano pezzi tali, che forprendono, e che 
ànno dato luogo a una popolare favoletta , che ivi fod 
fc una volta un forte Caftcllo, detto ma che all’ 

occhio antiquario fi prefentan tofio come opera dell* 
età di Trajano. Quando io nel 17^1. tornai da Roma,' 
e cominciai ad cfaminare gli avanzi di antichità, che 
abbiamo in Patria, avendo oflervati quei pezzi, non 
dubitai di aderir francamente ed'er quella una fudru- 
zione fatta a’ tempi in circa di Trajano, per adìcurar 
ivi la drada. Qualche dudio fatto fopra le regole, che 
prcfcrive Monfig. Ciampini, e quelle odèrvazioni, che 
facevo in Roma fopra gli antichi rottami in compagnia 
deir £mo allora i^b. Niccolò Antonelli, di Monfignor 
Illmo Velcovo di Ofimo , allora Ab. Pompeo' Compa- 
gnoni, e del Sig. Avvocato Niccolò CrifeJ, mi davano 
tanto coraggio . Ma una prova molto più forte , e più 
convincente mene fomminidra ora una memoria trova- 
ta in un Repertorio fatto dal fu Avvocato Andrea Tc^ 
baldi, nobile Pefarefe, ed Avo del Sig. Cav. Pietro Te- 
baldi , Nipote di N. S. felicemente regnante . Quel de- 
gno Gentiluomo edendo di Magidrato nel 1687. per 
padàr utilmente quelle ore, che in una continua refi- 
denza redano molte volte difoccupate, incominciò un 
Repertorio per Alfabeto, in cui notò allora , c per fin 
che vide tutto ciò, che o trovò ne’ pubblici libri , o a 
giorni fuoi fi fcoperfe di attenente agl’ interedi del Pub- 
blico, o che fervir potedc alla Storia della Città. Que- 
do repertorio mi fu ultimamente dal detto Sig. Cava- 
liere 
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Ijere con fomma gentilezza comunicato, e nello fcor-' 
redo trovai appunto alla lettera S ciò, che bada a ren- 
der certa la mia opinione. Non vi fia difcaroi,'Monfig. 
lllmo, che io vi traferiva precifamente quello l'quarcio. 
Strada. In occafione dell' anno fanto 1700. fu ri farcita la 
Jirada pubblica , principiando dalla porta di Fano fino al foJJ'o 
di Sanjorio per la uia, detta di Pantalone^ con imbrecciarla , 
Jiligarla <]uaji tutta in fondo con grojje pietre . . . Nel rom- 
pere alcuni muricci fatti con breccia ritrovati nella cima del 
monte vicino alla riva del Mare ^ per fervirfi di detta brec- 
cia per r accomodamento di detta Jirada , fu ritrovato tra detta 
breccia un mei^ medaglione , 0 medaglia di ordinaria larghe^; 

di metallo^ la quale da una parte ha una figura fedente 
in terra ^ che tiene alla de fra una ruota ^ et alla JiniJira un 
ramo attorno vi è imprejfa P ifcri:ifone S. Pop. Roman. 
Optimo Principi, fatto la figura Via Traiana, e di fiotto 
S. C. dalP altra parte una te fi a con le feguenri lettere attor- 
no Imp. Caes. Nervae Traiano Aug. Germanico Dacico 
P. M. Trib. P. Con. vn. P. P. la detta medaglia è nelle 
mani del Sig. Domenico jéntonio tignola, fopraintendente al 
rifarcimento di detta fìrada, che da me è Jlata veduta, mo- 
(fratami dallo fiejfo Sig^ Fignola . 

^ Abbenchè le piccole >cofe diano alle volte indizio fuf- 
ficiente per fare feoperre molto, rilevanti , non credefte 
però Monlìg. lllmo, che io foflì per pretender mai, che 
per gli riftoramenti fatti da Trajano alla via Flaminia, 
C per eflere date in quelli collocate le fue medaglie col 
Via Traiana, avedè perciò a tempi di lui prefo la Fla- 
minia il nome di Trajana, come veggo, che alcuni e- 
ruditi ànno creduto dell’ Appia, nè che confeguentemen- 
te debba aggiugnerfi la Flaminia ad illam, quam in Fon- 
finis paludibus Traianus primum munivi t , atque 'alteram , 
quam Benevento Brunàujium fecit , per valermi dell’ cfpref- 
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fiorii di Monfig. de Vita, onde trovare le tre Vie Tra- 
tane mentovate nella celdire ifcrizionc Ofimana di C. 
Oppio Grut. p. ccccxvi. 4.; e molto meno che Gale- 
no aveflè in mira il cambiamento fatto qui alla via 
Flaminia da Trajano, quando fcriflè ciò, che di fopra 
ò citatò, come pensò il Pratilli , che avelie in mira 
ntt nuovo dutto dcirAppia,//^. iv. Ir. 4. nel detto fuo 
Trattato della Via ^ppia ; c molto meno ancora, che 
Trajano quelli riftoramenti , e cambiamenti facellè ad og- 
getto di -far perdere la memoria delle antiche vie, onde 
dovellèr poi dirli tutte Trajane. Troppo magnanimo 
era quel Principe, e troppo dèlie adulazioni nimico 
per poter cadere in fomiglianti ball'ezze ; e 1’ aver egli 
rellituite le monete di tante antiche famiglie Confola- 
ri, rinnovando loro così, non che confervando i fregj 
vetulli, fa vedere quanto ei folle alieno dal voler ap- 
propriarli con uno Ipoglio le glorie altrui . Che fe nel- 
le fabbriche fatte per rillorare la via Flaminia furon ri- 
pofte, e noi troviamo, le monete di quell’ Imperadorc 
col Via Traiana, le quali erano già fiate coniate in oc- 
cafione dì ftrade per la prima volta, e di pianta col 
fuo danaro aperte, egli è da crederli, che ciò feguille, 
non perchè fi folle voluto o dal Principe, o dal Sena- 
to cambiar il nome della Flaminia in quello di Trapa- 
na, ma perchè adattatiUime erano tali monete a tra- 
mandare ai fecoli più remoti la memoria del tempo di 
tali riftoramenti, e del benefico loro Autore. 

Ma dirain, quali erano adunque le tre Vie Traiane, 
che fi ricordano nella Ifcrizionc Ofimana? Monfig. de 
Vita fofpettò, che feorrettamente folle fiata quella pub- 
blicata, e facendo ufo della molta fua dottrina, e del 
penetrante ingegno fuo ne propolè in quelli termini la 
fpiegazione infieme, e la correzione; Sed tiibil magis 
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promptum, nibtl etiam magis verum^ quam illud TKIVM 
(]uod in lapide legitur prò 'TR.IVMpbali interprerari , ut 
fcilicet viam "Triumphalem cujus Curatores aliis diverfis tem- 
poribus antiqui lapidei paffìm nobis exbibent ^ fune etiam C. 
Oppius cum reliquie viis in lapide memoratis curandam fu- 
feeperit . lllud tandem 'TK^IAl^jìR.FM , quod fubfequi- 
tur , aut mendafum ejì^ aut fi plurali numer.o ea diBio feri- 
pta fitj nonnifi binas illas vias^quarum alteram in Pontinis , 
paludibus ^ alteram Benevento Brundufium Traianus munivit ^ 
tantummodo continebit , Non potea per verità il dotto 
Prelato penfar più ingegnofamente ; ma vano è il l'o- 
fpetto di lui, e leggendoli nella ii'crizionc nettamente, 
c perfpicuamentc TRIVM TRAI AMAR VM refterà fem- 
prc da cercarli quali fodero quelle tre vie Trajane. 

Io entrar non voglio in quello èfame, ben conofeen- 
do di non avere Capitali fufficienti per farlo. Forfè a 
tVoi, Monlìg. Illmo, è riferbata la gloria di accertar 
quello punto dell’antica Geografìa, intorno a cui i ten- 
tativi fatti fin qui da valenti Antiquar) ad altro forfè 
non fervono, che a crefeere 1’ imbarazzo. Dirò folo, 
per correggere anche un errore, in cui caddi nelle note al- 
la Ifcrizione n. xxxvr. Marm. Pifaur.^ quando fcrilli, 
che quelle tre vie Trajane Appia via fuerunt contermina^ 
dirò folo, dilli, che quelle tre vie Trajane debbono cer- 
carli tra le llrade efprellàmente nominate nella Ifcrizio- 
‘l* .^* ^PP^Oj cioè la Clodia, f Annia, la Caflia, la 
Ciminia, c 1’ Amerina. La cura di quelle vie, come 
fu unitamente follenuta da C. Oppio , così foleva ad al- 
tri unitamente appoggiarli ; quindi nel Grutero pag. 
cccxcix. 6. incontriamo un Curatore P'iae Clodiae An- 
ni ae C a ffiae Ciminiae ^ e alla pag. Mxer. 8. un altro Viae 
Clodiae Anniae Cajfiae Ciminiae , & novae "Traianae-, per- 
chè forfè una fola di quelle tre era allora aperta, quan- 
do 
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do la.Gum di dTe vie fu conceduta ^ Onde nella noflm 
ilcrizion Pefarcfe C. LnlTilio M/frm. Pifattr. n. xxxvi. 

dìccfi CVR. VIAR. PRAEX ALIMENT. CLODIAE ET COHEREN- 
T/wm, cioè, delle nominate Annia, Ca0ìa,,ed altre, ilo 
come; fu< anche notato nella nuova edizione del Grutc- 
ro. In fatti troppo ragionevol cola era, che chi la cu- 
ra di più vie dovea foflenere, le dovcflè avere vicine., 
e coerenti , e non foflè obbligato da un capo all’ altro 
dell’ Italia gire in traccia del fuo dipartimento. Che 
le fu giudicato opportuno di unire nella perfona di C. 
lullilio con la cura di quelle vie anche la prefettura 
della pecunia alimentaria da fomminiArarlì ai poveri 
cittadini abitanti lungo il tratto di quelle , a più for- 
te ragione contermine eflèr doveano le vie alla cura di 
un folo commeflè. Contermine in fatti erano le pre- 
dette vie Clodia, Annia, Callìa, Ciminia, onde vengo- 
no dagli Scrittori conliderate come rami diverlì della Fla- 
minia. Dalle vie principali altre ne nafcevano, o fuf- 
fìdiarie’, o aperte per facilitare , il commercio, tra regio- 
ne, e r^ione. Trajano anche a queAo provvide, co- 
me Galeno attcAa : ubi lotif^ior quam opus erat uidebatur 
•via , breviprem exfcmdens ; ficubi vero propter arduum col- 
lem difficilis erat , per mitiora loca defieBens ,* jam fi obfeffs 
ferie,' aut deferta ora, ab illa transferens ac per habitat a de- 
ducens . Avrà egli adunque in queAo tratto , di ; regione, 
e fpecialmente tra gli Apennini, tre Arade di nuovo a- 
perte, che avranno da lui prefo il nome, il quale farà 
poi perito , e fors’ anche le Arade , come perite fono 
nella maAìma parte le memorie di quel gran Principe, 
quantunque Aa, Aato egli 1’ ottimo, e U più degno Im- 
peradore,' che abbia calcato mai il foglio di Roma. 

Ma dalla fuAruzione paAìamo al ponte fui Metauro. 
Dura queAo tuttavia intatto malgr^o gli anni, e gli 
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urti deir impctuofo fiume, che più volte à rovcfcìati 
i ponti poftcrformcntc fatti anche di falda pietra. L 
antica iferizione col nome dell’ Autore* fuffifte ®*jch cf- 
fa nel modo, e nel filo, in cui fu da prima collocata. 
Ivi la vidi anni fono, ed ivi la vide pure il gran Fal^ 
bretti , che ftampolla: Infcr, Dom. cap. v. n. 289., ed 

è la feguente t 

IMF. CASSAR 
DIVI . NERVAE . F 
; neRVA TRAIANVS ■ 

OPTIMVS AVG. GER 
DACICVS TRIBVNIC 
POTEST. XIX. IMP. XI ^ 

.• COS: VI. P. P. - 

FACIVNDVM ' 

CVRAVIT. 


- Oucfta- ifcrizionc è molto intcreflante per noi, fem- 
br^domi; che collo indicarci 1’ anno prccifo, in cui fu 
fatto quel ponte , venga ancora ad aflcgnarci il tempo 
della Eruzione Pefarefe, di cui ò fin^qui parlato, 
giacché a'queir Impcradore, che in una^ fola campagna 
IcJ^il maravigliofo Ponte fui Danubio in fàccia all mi- 
mico, poco tempo balia và per qualunque grand opera, 
onde permettetemi, che akun poco fopra di effa Ifcri- 

zione io mi trattenga. • . 

lì Muratori da un efatta, c fcdel copia, ed in tutto 

«1 Fabbrctti coerente, trafmeflagli dal 

Antonio Gentili, riftampolla nel nuovo luo 

ccccL.' 4. e vi aggiunfe la feguente nota:* Hoc <Ji ann» 

€b. Il 5. Sed prò iMP. XI. fcriberidttm iMP. 

kgit BoldctJ V- C. 'in dura fmiH, nifi tadem fit.'Frrcn. 
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tini pofita in foriy columna^ in qna tamen non hgitur NER^ 
VA TRAIANVS ; fed legenduwt foret ; ihi tjuoque VII. ha- 
betur, -^Hod qttamvis in principio Jit , indicare •videtur lapi- 
dcm milliarium. '■ 

ConfefTo il vero, Monfig. Illifio, che J non giungo a 
comprendere come mai quel grand’ uomo, Capendo, che 
l’ifcriziòne mandatagli dal Gentili era una gran tavola 
di marmo efiAente nel ponte di Calmazzo,' tré miglia 
lungi dalla Città di Foflombrone, e che la Colonna ihil- 
liaria pubblicata dal Boldetti OJferva:^ fopra i Cimit. lib, 
IL c. p. era una colonna afliìflà nella piazza di Ferenti- 
no in Campagna, poteflè (òrpettare, che foflè la lleflà 
ìfcrizione, nifi eadcno fit. Ma quello poco importa; quel; 
che importa, è giuftifìcare 1’ IMP. Xh, che leggefi nella 
Ìfcrizione del ponte del Metauro, e far vedere, che non 
è necefl'aria la correzione, che credette dovergli fare il 
Muratori, quando ancor^nell’ altra Ìfcrizione di Feren- 
tino foflè Icritro IMP. ix , e non aveflc il Boldetti, che 
sbagliò neb lafciare il nome dell’ Imperadore ,• sbagliato 
punto nel numero delle Tribunizie podeftà, e delle. ac- 
clamazioni Imperatorie di Trajano. Gl* Jlluftratori de’ 
Marmi Turinefi pubblicarono Marm. Taurin. Par. 1. n. 
XV.. una ifcrizion di Trajano, in cui fi unifce TRIB. 
POT. VII. IMP. XII. COS. V. P.P. i Conobbero gli uo- 
mini dotti la diflfìcoltà, ma con una difinvoltura am- 
mirabile vi paflaron Copra, così commentando: IMF, 
XIL Quotits^ cb* quibus annis ìmperator ab exertitu [aiutai 
tus fuerit Trajanus parvi momenti efi' definire. Hoc tan^ 
tnm advertendum. toties illum^ ut alias Principes, Imperato* 
rem dici ^ quoties^boftes infigni clade deìevit . Ar cum Jm- 
perator ‘falutatui primum fuerit eo quo adoptatus a Serva 
anno ^ ab ilio numerando bujufmodi Vigoria funt^ qux^ fi 
nummis potins adbibenda fides, pauciores -admodum funt, quum 
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in totum ìiofintUlis i v. tantum IMF. cttm COS. V. legatur , 
Jn\ mfitip tamtn marmare adbuc fatis ptrfpicue cernitur in- 
fcnipt*^, tfftmerus-^ XII. non piace a me imitare fcanlì 
fomiglianti , ben conofcendo non folamente, che non è 
^arvi mamantii<dQfiaìr ciò, ma che anzi difficil cofa è, 
cd, insieme importantiflima. Per quello però rifguarda 
r ircrizion Turinefc, nella quale, come gl’ Illuftratori 
znedeiìn^i, ta'ttell^o perfpicne Ugitnr Numerus XII. , e co- 
sì in fatti Idìé, e pubblicò 1’ immortale. Mafièi .'Af»/. 
Veron. pag. GCX.-5., è innegabile lo' sbaglio dello Scar- 
pellino ; c lìccon^e /ielle .legittime,, ed indubitate Ifcri- 
jzioni di Trajanp alla Tribunizia podellà. vii. va unito 
r iMP. mi. così può crederi), che qualche, mai prati- 
co artefice, il che più facilmente può fupporfi in .paefi 
tanto lontani da Roma, centro allora della pulitezza, e 
della, diligenza, incrociaflè. le due prime unità in vece 
di fenderle feparatamente, onde in luogo di iiii.riful- 
taflè un xii. : » 

Se il Fabbretti continuata avelie per tutti gli anni dell’ 
impero di Trajano quella laboriofa ricerca, che fece ad 
oggetto di accertare. a quali anni della Tribunizia pode- 
Uà corrifpondano le acclamazioni imperatorie, i confo- 
lati , e i cognomi prefi dalle vinte nazioni da quell’ 
Augullo, ballerebbe rimetterli al giudizio di un così 
efatto, ed accreditato Scrittore. Ma egli non oltrepaf- 
sò r anno xv.; onde non farà inutile, fenza per altro 
impegnarli in quellioni , il profeguir quell’ efame , fc- 
guendo le di lui tracce . 

Nel Novembre dell’ anno di Grillo 113. elTendo Con- 
foli Celfo, e Crifpino incominciò la xvii. Tribunizia 
podellà di Trajano, che durò fino al feguente Novem- 
bre. Durante quella, le acclamazioni imperiali non pal^ 
fa vano il numero di vi... Nella bafe delia gran colonna 
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Trajana leggefi TRIB. FOT. xvu. IMF. vi. COS. vr, . 
Così portano tutti quelli, che delle Antichità di Roma 
ànno fcritto ;.così quelli, che della raedeiìma colonna 
ànno trattato j così finalmente rapprefentano ì rami di 
Santi Cartoli. Eppure il gran Fabbretti de Col.Trajan. 
cap. IX. pag. zpz. Rampando quella iferizione omife 1 ’ 
IMF. vT, il che ò voluto avvertire, perchè fi oflèrvi 
quanto facil fia in tali materie, ed a chi fcrive, errare, 
e a chi delle Rampe fi fida, il prendere equivoci; e for- 
fè r ommiRìone del Fabbretti induR'e anche il Pratilli 
nel fuo trattato della Via jìppia a commettere lo Ref- 
fo errore . ' 

Nella feguente Tribunizia podeRà xviii., che inco- 
mincia nel Novembre dell’ anno 114. fotto il Confola- 
to di HaRa,.e Vopifeo il numero di eRe acclamazioni 
crebbe fino al vini., il che notò anche il Panvinio 
ne’ FaRi . ’ 

, La VII. è efpreflà nell’ Arco di Benevento TR. FOT; 
XVIII. IMF, vTT. COS. vi.. Così preflb il Grutero pag. 
ccxLvii. 5., Monfig. -de Vita .Ant. Benev. T‘om. 1 , Inferi 
Cl. IV., c così riferìRe Voi, Monfig. llliho, nel 'primo 
Tomo della celebratiRima VoRra Storia di Benevento, 
Nella Reflà guifa fono fegnate queRc note cronologi- 
che nella gran tavola della Villa' Cefarini a Ponte mol- 
le, pubblicata dal Fabbretti de Col. Trajan. Cap. w, pag, 
apg. Ma r iferizione del bell’ Arco di Benevento era 
troppo nota, perchè non doveflc un impoRore , come il 
Ligorio , prevalerfenc per impaRicciare al fuo folito 
altre iferizioni . Quindi due fenè veggono ufeite dalla 
fucina di lui nel Gudio alla pag: lxxxviii. n. i. e. 2. 
La prima fi dice cflcre a. Modena., vi fi premette un pez- 
zo d’ iferizione di Tito,' poi ’fì dà una gran bafe, e 
quantunque fi faccia dedicata K. AVGVS. fotto il Con- 
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lolato di Fifone, « Belano, nel quale cadeva la xiv. 
Tribunizia podedà di Trajano, nondimeno fi pongono 
le note fopraddette. Qual maraviglia poi, che a Tra)a- 
no fi aggiunga il cognome di P art bica Maximo? cogno> 
me, che, per quello rifguarda il Panico^ .Trajano non 
ebbe prima della xix. Tribunizia poddlà, come fofpet- 
tava il Fabbretti quando fcriflè il fuo Commentario fo- 
pra la Colonna Tra jana , ma francamente, e con ragie- • 
ne decife poi Injcr. Dom. Cap. y. pag. 39^.; e per quel- 
lo rilguarda il Majfimo, non à avuto mai; nè forfè pri- 
ma deir Impero di M. Aurelio fi udì dato ad alcuno; 
e che in oltre fe gli dia anche il FVNDATORI QVIE- 
,TIS tolto dai tempi , e dall’ Arco di Cofiantino ì V al- 
tra, che fu riferita anche dal Muratori pag. mlxxv. 2., 
inter fpuria venne da lui pure annoverata. 

Nel medefimo anno ebbe Trajano 1’ vili acclamazio- 
ne imperatoria. Citò il Fabbretti una ifcrizion di Gru- 
tero pag. cxc. 7. in cui Icggcfi TRIB. FOT. XVill. IMF. 
,VlII. COS. VI. ex Panvinit Fajlis . Ma nel Commento 
del Fanyinio al libro li. de’ Farti dell’ edizion di Ve- 
nezia dei Valgrifio, ove quell a iferizione regiftrafi, fi à 
TRIB. FOT. xviii. IMF. vini. COS. VT. . Quefto però po- 
co rilevarebbe, perchè fe Trajano nella xvni. fua Tri- 
bunizia podertà,fu per la XX. volta faluta to im peradore, 
fegno è, che prima lo era fiato per la vin., e querta 
Vili, acclamazione ci rcrterà fempre tertificata dalla me- 
daglia di queir Imperadore, riportata dal Vaillant, c da 
altri, in piè della quale leggefi IMPERATOR Vili. . Ve- 
ro è però, che non alTègnando il Fanvinio il luogo,, 
ove quella iferizione efifiefie, e trovandoli nel Gudio 
alla .^^ Lxxi. 5. una iferizione affatto fimile porta a 
Ferentino, giacché a errore di rtampa atrribuifeo il leg- 
arli in querta COS. V. in vece di VI. potrebbe nafeer 
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forpetto,' che fofTe elTa quella, che fu citata dal Pan* 
vinio, e confeguentemente che doveffc leggerfi IMP. 
Vili, come leggefi nel Grutero, c nel Fabbretti. Ma 
offervando io, che nella ifcrizione di Ferentino del Go- 
dio vi è in cima un xlvii.,c che T ifcrizione , che dal 
Boldetti citò il Muratori , e che da quello dicefi cfière 
fiata a lui mandata da Ferentino, ed efifiere in quella 
piazza, V* à in cima un VII., refio Tempre più in dub- 
bio della vera lezione della Pietra, dacché in quefia del 
Boldetti fi à TRIB. POT. XVIII. IMP. VIIII., conofcen- 
do ognuno, che trattandoli di Colonne milliarie polle 
nello fiefio paefe, potevan benfi moltiplicarli le iferi- 
zioni, quante erano le Colonne, ma il dettato della iferi- 
zione dovea Tempre edere lo fiedo. Sebbene qual fon- 
damento può farfi Topra iTcrizioni copiate, Dio fa da chi, 
e ipecialmente Topra quefia del Boldetti, in cui chi glie- 
la mandò laTc^ fino NERVA TRAIANVS, nome dell* 
Imperadore, e fece DACIVS in luogo di DACICVS? 

Anche la ix. acclamazione Imperatoria apparterebbe 
alla fiedà xviii. Tribunizia podefià, Te potedè uno fi-, 
darli delle iTcrizioni fiampate. Nella medaglia, che à 
IMPERATOR Vini., e che anch’io tra le mie conTer- 
vo, la Tribunizia potefià è al Tolito Tenza numero. 
Fabbretti cita T ITcrizion di Grutero Pag. mxix. p. in 
cui leggefi TRIB. POT. XVIII. IMP. VIIII.. Ma io,oT- 
fervo eder quefia per 1’ appunto la fieflà ifcrizione, che 
r altra recata alla pag. cxc.' 7. di cui ò di Topra parla- 
to; r una, e l' altra lenza nota di luogo; né altra dif- 
ferenza vi trovo, feonon che, d^e quella della pag. cxc. 
7. citali ex Panvinii Fafiif, T altra della pag. mxix. p. 
citali ex Urfirii Schedìs . Onde per le ragioni dette di fo- 
pra poco fondamento fembra. a me poterli fare fppra 
quclù ifcrizione; e tanto più, che nella feconda edi- 
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zion del Grutero , veggo alla medefima fottopofta la fc^ 
guente nota ; TBAB. PO'T. XVIll. antea adbuc adfuerat al- 
temm 1. fed erafum ab eadem manu; item fuerat initio COS, 
VI. fed exputiBum Jlatim illud I. . Or fìccome chi correffe 
queda iferizipne nel M.S. sbagliò certamente nel to- 
gliere il fegno del fello Conlblato col renderlo V., co- 
sì può a tutta ragione temerli, che sbagliaflè del pari 
nel togliere una unità alla Tribunizia podellà . 

Nella Tribunizia podellà xix., che incominciò nel 
Novembre dell’ anno 115. folto il Confolato di Meflà- 
la, c Pedone, riportò Trajano la x., e xi; acclamazio- 
ne Imperatoria, e fors’ anche la xii.. Nella ifcrizione 
deir Arco d’ Ancona, che fu forfè polla ne’ primi meli 
di quella Tribunizia podellà , parrebbe , che folle notato folo 
la IX. TI^. POT. xviiil, IMP. ix. CÒS. vT. Ma, chi cre- 
derebbe, che una Ifcrizione delle più cofpicue, che lì- 
ànvi in tutta 1’ antichità, polla lugli occhi di tutti, 
avclTè dovuto fog^iacerc a tante varie lezioni ? Conten- 
tatevi, che un piccol faggio vene dia, anche perchò 
Tempre più vediate quanto facil lìa, nel fidarli di belle 
llampe', e che fi credono cor/ettilfime, l’ ingannarli. 11 
Vaillant, Num. Colon. Tom, I. in fine delle medaglie di 
, Trajano'* porta quella ifcrizione da fe veduta, e copia- 
ta, e pone TR. POT. xvìTT IMP. vTir. COS. vi.. Ciria- 
co Anconitano nel fuo Itinerario llampato in Firenze 
TR. POT. X Vini. IMP. XI. COS. VI.. AnnelTo però a un 
Codice di Sallullio M.S. in pergamena, che prelTo di 
me fi conferva, v’ è un frammento di Ciriaco con que- 
lla ifcrizione, ed ivi leggeli TR. POT. xviiu. IMP. Txl 
COS. VI.. E cosi pur leggeli in un altro mio, M.S. eh’ 
ebbi dall’eredità di Fabbretti, e conobbi ellcr quello, 
che vien citato da lui col nome di Tomo II. delle Sche- 
de Carpinee TR. POT. XVIIll. IMP. IXl. COS. VI. c co- 
si 
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sì leffc il Scrlioj il quale falì full* arco per prenderae 
le niifure lib. IIL delle yinticb. fbl. 123. dell’ edizion di 
Venezia del 1551.. All’ incontro il Saraceni, Storico d* 
Ancona, legge 'I RIB. FOT. XIX. IMP. IX. COS. VII.; con 
manife(Io errore, non avendo mai Trajano all'unto il VII, 
Confolato. Il Panvinio nel Commento al lib. II. de’ Fa* 
Ili à TR. FOT. XVIIII. IMF. IX. COS. VI.; così il Fra- 
tini . Nel Grutcro pag. ccxlvii. 6. leggcfi TR. FOT. 
XVIIII. IMF. Vili. COS. VI., in margine del quale fi 
nota, che Landò, e Ligorio lelTcro IMF. XI. COS, VII.; 
Ma più lepida è 1* aggiunta fatta ai cognomi di Tra* 
jano Germanico Dacico ET CYRIACO, notandofi fotto 
bas voces repofui ex Scbotti itinerario^ qualìcchè Trajano 
poteflè aver avuto un tal cognome. Io non ò l’Itinerario 
di Scotto, ma mi pcrfuado, che 1’ aver egli veduta in 
qualche M.S. citata quella ifcrizione ex Cyriaco avrà fat- 
to nafcere lo Ilravagante penfiere, che quello, eh’ era 
nome dello Scrittore, che copiolla, folle parte della me- 
delìma ifcrizione, e cognome di Trajano. Non men 
lepida è la nota, che veggo a gg iunta nei Corrigenda ^ rac- 
colti dall’ Holtheno, e polli in fine del Grutero . Di- 
edi ivi: Eadem ac illa cxc. i. ( la qual per altro non 
è, che un miferabil frammento, che diedi .fullillere Vi- 
enna Pannon. ) eamcjue Panvinius ex ingenio , nec feliciter 
tamen fupplevit. Vid. Noris Ep. Confiti, pag. 64. ( di ve- 
ro così fofpettò il Noris; ma o abbia il Panvinio all’anno 
854. fupplito malamente quel frammento del Lazio, che 
fu poi riferito nel’ Grutero pag. cxc, i.,o abbia da qual- 
che altro M.S. prefa quella falla ifcrizione, nulla à cer- 
tamente che far ella con 1’ Arco d’ Ancona, la cui i- 
fcriziune dillcfamentc dal Panvinio lì riferifee all’ anno 
86p.; ond’ è certamente bizzarra 1’ aflèrzìone eadem ae 
illa i nè quello dille mai il Noris . ) MajJ’on. Pigb. Mere, 

G Prodict 


Digitized by Google 



44 

frodic.pag. 268. alher diftingmt ; nufpiam jìE^ fed y£ babet 
verf. 3. ET CTKJuiCO non babet id. Pejfime ET CTRIji- 
CO ex Scbotti Itinerario repofitHm^ cnni Jìt legendum PjiR- 
THICO . ( li cognome di Partico ben potea conveni- 
re, ma non ancora quando fu fatto quell’ Arco.). Le- 
git vero Gabriel Simetni Illulìr. degli jlnt. Epit. TR. POT. 
•XVllL IMP. XI. at melitts cnm Panvinio IMP. IX. feu 
Vini. Majfon IMP. IX. Pigbius verf. uh. POKTVM . 
ReBe babet. Simeonii Mafjon. Il Fabbrctti per ultimo 
.cosi la riferifce De Col. Trajan. Cap. IX. TR. P. XVXIII. 
IMP. IX. COS. VI. . 

‘ Tra tante contrarietà , io era in una fomma incertez- 
za fopra le note cronologiche di quella ifcrizione, e 
mi era riferbato ad cfaminarle co’ proprj occhi . Ma 
non avendo potuto effettuare, come fapete , quella breve 
gita per 1 ’ orrida llagione, che ancor corre, if Sig. Ab. 
Bernardino No)a, Vicario Generale dell’ Emo Bufalini, 
mio antico amico, ed uomo nella Romana non meno, 
che nella Ecclefìallica Antichità verfatiffimo, come avre- 
te riconofeiuto dalle dotte fue Dillertazioni Hampate in 
Olìmo, mi à gentilmente favorito di efaminarle, e, mal- 
grado le corrofioni fatte al marmo dall’ aria marina, à 
rilevato, che dee leggerfi : TR. POT. xviiTr. IMP. fx. 
COS. VT. Mi à però egli avvertito, che nelle note del- 
la Tribunizia podellà, come appunto rapprefentò il Fab- 
bretti, dopo la V., ove eflfer dovrebbe la prima delle 
unità, che fanno il XVIIIl., vedeli una X. tagliata nel 
mezzo per lungo, in quello modo e in quelle del- 
la imperatoria acclamazione dopo la X. fono nel mar- 
mo due fori prima del punto. Dopo un efame così di- 
ligente, e fatto da perfona di tanta vaglia, fon io ve- 
nuto in opinione, che debba leggerli TR. POT. XVIIIL 
IMP. X. COS.. VI., che l’artefice facendo collo fcalpel- 

^ lo 
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lo la traccia per collocarvi le lettere ài bronzo dorato,' 
che regnar doveano il numero della Tribunizia pode* 
Uà, sbagliane in primo luogo a fegnare una X. dopo la' 
V. , e che lo sbaglio correggerle col farvi nel mezzo il 
taglio perpendicolare per l'unità, che vi andava; c che 
qualche fecondo sbaglio nel numero delle acclamazioni 
imperatòrie delle occalìone a chiudere la X., fegno deU 
la decima, tra due alle, che lì unillèro alla traverfa 
fuperiore , come in altre antiche ifcrizioni ò ollèrvato 
che li faceva alle volte intorno alle note numerali ; c 
maggiormente in quella opinione confermato mi Ibno 
dacché veggo, che cosi appunto Ielle Ciriaco trecento, 
e più anni fa, quando il marmo doveva elTere meno 
pregiudicato, e quando fuHiHevano forfè ancora le let- 
tere aIì bronzo, come apparifee da quel frammento di 
Ciriaco, alligato al mio SaluHio M.S., che ò di fopra 
citato. Non fo, Monlig. lllmo, fe approverete quello 
mio penlìero. Ma comunque lia , s’ ebbe Trajano nel- 
la XIX. Tribunizia podellà f acclamazione xi., come 
dalla ifcrizione del ponte del Metauro feda alficurato , 
non può dubitarli, che non avellè prima la X. benché 
illegittimi ^ano quei due monumenti, che la riferifeo- 
no. Il primo è una medaglia citata dal Panvinio all* 
anno S70., in cui Ielle TR. P. XX. COS. VI. IMP. X.. 
Ma fe nella xix. Tribunizia podellà fu detto IMP. XI. 
non potea nella xx. dirli folamente IMP. X. onde o 
fai fa era la medaglia citata, come potrebbe far anche 
fofpettare il vederli contro lo dile prima dell’ IMP. le- 
gnato il COS. o male fu letta. L’ altro è una iferi zin- 
ne del Cudio alla fag. lxxvi. 4. in cui li unifee TR. 
POT. XVI. IMP. X. COS. VI. ma foggiugneli Gudius ex 
Ligorio, e tanto balla per non averne a parlar di van- 
taggio. 
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L* acclamazione xi. è efprenà, come ò detto, nella 
Ifcrizion del ponte del Metauro, per occafion della qua* 
le tanto mi i'on dilungato. OlTèrvate però, Monfì^ 
lllmo, che in niuna di quelle Ifcrizioni Trajano à il 
cognome di Portico ; onde i'empre più apparilce vera la 
propofizione del Fabbretti, che quell’ i\uguHo non lo 
alTumefle, fennon dopo incominciata la xix. Tribuni* 
zia podellà . 

O' detto di fopra , che durante quella potè forfè 
Trajano effere per la xii. volta falutato Imperadore. 
lo non ò alcun fondamento licuro da allèrirln; ma pat- 
ini imponìbile, che quel fatto, per cui gli fu dato il 
cognome di Partico, non gli portallè anche la XII. ac- 
clamazione. Vedelì bensì quella fegnata in una Ifcrizio- 
ne di Napoli della xx. Tribunizia podellà, che incomin- 
ciò nell’anno ii5. fotto il Conloìato di Lamia, e Ve- 
tere, e che Trajano non giunfe a compire. Pofero quel- 
la Ilcrizione Cultores Joviì Heliopolitani a Trajano GERM. 
DACiC PaRTHICO PON. MAX. TR. POT. XX. IMP. 
XII. COS. VI., ed è riferita dal Muratori pag. ccxxxi. 4 . 

lo ò alTegnato il tempo giullo di quelle acclamazio- 
ni; altri forfè riordinando quello, che confufamente li 
trova rcgillrato negli Excerpti di Sifilino, e in Eu- 
tropio, potrà tentar di accertarne le occalioni. Intanto, 
dopo una così lunga digreflione, di cui nuovamente vi 
chieggo perdono, torno al ponte di Pefaro. 

Quando dilli, che da Augnilo, o da Trajano fu fat- 
to il nollro ponte, m’ inteli di quell’ antico, fatto tut- 
to di marmorone, per ul'are il vocabolo de’ noUri fear- 
pellini, e di quattro, o cinque archi compollo, e di 
cui fuflìllono in parte l’olamente le pile; g»acchè T ar- 
co prefente, il qual però riguardali con maraviglia per 
la fua ampiezza, e Uruttura, comprende due degli an- 
tichi 
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tichi archi, come manifeftamente appanTce, quando ca- 
lano le acque, redando allora fcoperto fotto il mezzo 
appunto del fopraddetto arco un’ altra antica pila, le 
cui pietre farebbono date adatto dilperfe, fé i nodrì 
Statuenti non avcdero avuto 1 ’ avvedimento di proibi- 
re il portarle via colla rubr. pp. dtl lib. III. Quod nulltts 
accipia$ de lapìdibus Pontis Folca , ’vd de alio adijicio . La 
qual proibizione viene anche reiterata nella rubr y 6 é 
del lib. V.. A qual tempo afcriverc fi debba la fabbrica 
di qued’ arco, non faprei certamente determinarlo. O- 
pera degli antichi Romani non è, poiché, come ò det- 
to, il ponte era allora tutto di pietra, e di numero 
maggiore di archi . Nel medaglione di Codanzo Sfor- 
za, di cui in appreflb parlerò, fatto dopo il 1480. ve- 
defi qued’ arco tale e quale in oggi lo abbiamo ; onde 
conviene adegnarné il tempo ai iécoli intermedi . Non 
fo fe fia approvabile la mia congettura, che podà edèr 
quello opera di Belifario . A me in vero fembra aflai 
probabile, che Witrige, quando fmantellò le mura di 
Pefaro , affinchè i Romani non vi fi faceflTero fòrti , c 
quindi inquictafléro i Goti, come narra Procopio, rom- 
pede anche il ponte, onde avcdero i Romani un ritar- 
do di più per aranzarfi verfo di lui; così appunto nel 
1744. penihrono gli Spagnuoli; lo minarono elfi per far- 
lo lattar in aria alla loro ritirata,, ad oggetto di ritar- 
dare ai Tedcl'chi 1 ’ infeguirli; il che però non fu effet- 
tuato, e perchè fu riconofeiuto forfè inutile un tale 
provvedimento in un luogo , ove le tante barche, delle 
quali era il porto ripieno, potean fubito fupplirc alla 
mancanza del ponte, e molto più forfè, perchè non 
ebbe poi cuore quella colta Generalità di far tanto dan- 
no, e rovina in un paefe neutrale. E probabile ancor 
fembrami , che quando Belifario ordinò , che fi fortifi- 
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caffè Pcfaro, faccffc ancora riméttere in ufo il ponte. 
Quefla conghiettura tanto più mi fi è refa plaufibile, 
quantocchè confiderando la qualità dei mattoni , de’ qua> 
li r interno dell’ arco è compofio , li ò trovati della 
fiefià lunghezza, e groflèzza, di cui fon quelli, che veg- 
liamo nelle antiche muraglie della Città rifatte da 6 e- 
lifario , le quali in più luoghi dentro le cafe de’ citta- 
dini fi veggono, e fpecialmente nel giardino della ca- 
fa del Sig. Conte Gio: Giacomo di Montelabate, nel cortile 
della cafa della Mifericordia, in alcune cafe per la fira- 
da dietro S. Antonio, ed altrove. 

Ma venendo al Porto, in qualunque tempo fia fiato 
fatto quefi’ arco poco importa, poiché dopo fiabilito il 
ponte di pietra , dovette il fiume , come ò detto , fe a- 
veflc ancora avuto prima corfo diverfo, dovette, dilli, 
mutarlo, e portar la imboccatura del porto più abbaf- 
fo, e formar quello, che fuflifiette fino al 1514.. 11 fi- 
lo precifo di quefio, che vedrete ben marcato nell’ an- 
neflà pianta let. B, può agevolmente conofeerfi da chiun- 
que confideri il muro, che poco lòtto il baluardo, det- 
to del Carmine , nel prefente canale chiude il corfo dell* 
antico, il quale nel fito appunto di quel muro torceva 
.verlb Levante , e , palTàndo ove ora è il Lazzeretto , pro- 
feguiva avanti' la Chiefa di S. Maria della Scala fin lòt- 
to la Rocchetta, donde per quel canaletto, che in qual- 
che parte ancor refia, benché per tanto tempo altro 
non fiali procurato che riempirlo, tra il vaccarile del 
Sig. Co. Ottaviano Ondedei , e quello in oggi della Ca- 
mera andava a metter foce in mare. Nelle rovine, che 
menarono le burrafebe del Luglio del 17^5. fi riaprì 
quella bocca, e credo, che tuttora fian vifibili gli avan- 
zi delle antiche palificate. Quefio è il corfo, che rap>- 
prefehta il mio medaglione di Cofianzo Sforza, di cui 
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ò r onore di unirvi il difegno . QueAo parimente è quello 9 
che vedefì nella per altro capricciofa pianta della Città di 
Pefaro dipìnta a tempi di Gregorio XIIL dal P. Mae* 
Aro Danti nella Galleria del Papa a S. Pietro. Ma più 
al fatto vi metterà 1’ efatta defcrizione > che ne fece il 
Macci de Porti* Pifaur. Ub. I. c. 5. che qui vi traferivo: 
Curftts aquarum erat in antiquo portu curvatus } aqua enim 
a ponte paullum procedebat reBo curfu in Jeptemtrionem ; ubi 
•vero prope Civitatem ejjet, dejìitutó curfu jam inccepto^ /f- 
rebatur cum impetu^ 0 “ declivitate, plus quant Portus con^ 
ditio expofeeret^ ad dexteram fecundum mania Civitatis ver^ 
fus eejiivum Solis ortum , atque ita in mare prorumpebat i 
Situs autem ita erat^ ut non totum hoc fpatium Portus ejfet 
compie xus ; primum enim tota illa pars jìuminis, qua erat a 
ponte ufque ad decurfus curvitatem prope primum propugna^ 
culum^ quod Baluardum appellante nibil babet commune cum 
portu ; ab eo quoque loco ufque ad templum D. Maria de 
Scala nuncupata^ fimplex purufque erat ^ fiuvius . jì tempio 
•vero •verfus mare ufque ad alterum propugnaculum Ci’vitatise 
ubi porta eft ad exeundum in litus maris ^ quod Kafìellum 
•votante proprius erat locus ac Jìatio navium ex ea tantum 
tamen parte e qna ad Civitatem efle t>om altera portus fpon~ 
daarenise accano ita femper fuit oppleta e ut minime fu eri t 
frequentata . ^b co •vero porta , quam diximus ufque ad ma- 
ree nectutae nec commoda umquam fuit navibus patio; pifea- 
toria tantum navìgia ibi confiftebant e donec vel fé pijcium 
captura exonerarent e 'tjel fe ad pifeationem pararent... Pro- 
fpeBus vero ep omnino converfus ad ortum aflivum e ff^tee 
numquam fuit immutatus ; licet enim mare aliquantu/um fe 
recepente ac propterea a manibus Civitatis abfcefjerite ta- 
men numquam variatus fed longius tantum produBuSe 
atque in eamdem reBitudinem extenfus . Ofium autem per 
quod in portum ex mare vaditur^ ^ ex quo Ifaurus in ma- 
re 
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re injìuit , latum ut plurimum fuh , fed arenìs adeo oppte- 
tumy ut vado tranfiretur, & vìx fcapbulis interdum exitum 
pr^beret , Navigia vero oneraria raro cum fuis oneribus per 
illud ingrediebantur , nifi prius fuijfent exonerata; interottm 
tamen navigia minora, neque admodum piena cum fuis far- 
cinis tranfitum babebant , ubi fluvius fuo impetu alveum^ t- 
pfum exbaurijjet ; fed fatis boc non erat, quia nulla marut- 
marum aquarum pars propter difficultatem afcenfus ja-eba- 
tur , adeo ut una aqua cum altera conjunBa portum efiiceret 
meliorem, ac commodiorem non tam ad ingrediendum, quarti 
etiam ad immorandum. Longitudo autem tota quanta ejt 
baud modica exijìit, fed qua navibus detinendis apta ejt, 
pars erat bujus longitudine quam exigua ; bac emm , qua Jta- 
tioni navium inferviebat, fuit tantum, ut jam ditlum eft, a 
tempio D. Maria ufq. ad fecundum propugnaculum . 

A uno flato cosi infelice era ridotto il Porto di Pe- 
faro fui principio del paflàto fecolo. Io 
ricercar qui, come fece il Macci nel cap. 6 . del lib. I. 
di queir opera, le cagioni di una tale decadenza, ne 
farvi la ftoria de’ rimedj, che furono tentati, c dell 
infelice fucccflò, eh’ ebbero, potendoli legger tutto c- 
fattamentc nella citata opera deferitto ai capitoli 7. ». 
p., c IO.. Ballerà a me ofl’crvare, che forfè non erano 
andate così fempre le cofe, poiché quella parte ancora 
del fiume, che dal mare rella più difeofta, e che il 
Macci giudicò nibil aver commune col porto, ma edere 
fimplex, purufque fluvius, ai princip] però del Gover- 
no di Coflanzo Sforza ferviva anche di porto alle Fu- 
ile, leggendoli nel lib. I. Decr. pag. 39. a tergo , che 
quel Principe il dì 12. Giugno 14^ donò ad Antonio 
di Bartolo, alias il Rodo, che gliel richiefe per fare li- 
llà vincareta, un pe'^tto di terreno in quello loco, dove V , 
J. S» teneva le fufit apprefjo a porta del Ponte; anzi v c- 
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ra per effe fufte un Arfenalc , trovandofì nc’ libri del- 
le Bullette del 14^3. l’otto il dì '14. Dicembre notata la 
fpefa di mattoni, coppi, ed uomini per 1 ’ jir feriale de le 
jufte ; c quando nel porto di Rimino, come leggefi nel 
Portolano del 1490.,' che di l'opra vi citai, non- entra- 
vano che navflj pirati -y in quello di Pefaro entravano 
allòlutamente i navilj . E quello comprovali anche dal- 
le talTè pubblicate, come ò detto a tempi di /^lellàn- 
dro Sforza, e inferite nel lib. VI. degli Statuti , nelle quali 
tall'e veggónfi filiali i pagamenti , che fe hanno a fare fopra 
lo fcalo pe’ legni de ottanta ampbore in fu, che non fon 
legni, come ognun conofee della più piccola portata; i 
quali pagamenti farebbe fiato fuperfluo di tallàre , fe 
tali legni, non aveflèro potuto entrare in porto, o non 
vi follerò di fatto entrati mai . Ma i porti tutti del* 
Mondo e di mare, e molto più di canale efigono cu- 
ra , ed attenzione per mantenerli in buono fiato , e i 
inali anche più piccioli , per qualche tempo trafeurati 
diventano gravillìmi, e qualche volta irreparabili. Non 
è perciò maraviglia*, fe lo fiato del Porto di Pelàro an- 
dalle-^femprc più decadendo, nè avendo di quella Ila-' 
gione i Duchi della Rovere, in altre grandiofe fpefe im- 
pegnati, forze da fupplire anche a quella, che, come fi 
è mofirato , era divenuta loro, giugnefiè quello a un 
termine, che convenifie ri&rlo nuovo di pianta, e in^ 
altro luogo, conforme fegui. 

Quello male però non fu opera di pochi giorni . La 
rubrica dello Statuto di lòpra citata De locis eonfgnan- 
dìs navihus •venientibus ad portum con le precauzioni , che ’ 
preferi ve, ci là conofeere, che il medelimo era già di 
quel tempo in una fituazione molto critica. Forfè peg- 
giorarono le cofe, onde convenne, come apparifee dal 
libro dei Configli del 1438., ordinare un confiderabile 
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riattamento, cfTendofi a quefto fine fatta dal Confisi id 
una ftraordìnarìa, c forte impofizione. Per più anni fe- 
guitò il lavoro, il quale, come colla dai libri delle bui- 
lette del 1441., fu fatto con pali prefi dalle pinete di 
Ravenna , il poter ottenere i quali fu giudicato gran 
\entura; onde nel medefimo libro fotto il dì 5. Marzo 
fi vede notata la fpefa, e il regalo fatto a m Corrtro^ 
€bc portò la nova de la licenyt avuta di poter tagliar pali 
nelle felve di Ravenna per il porto de Pefaro. In un li- 
bro di Memorie trovo rcgillrato, che nel. 1448. il Por» 
tp di Pefaro fu abbruciato . Qual folle quello abbrucia- 
mento lo impariamo dal P. Zacconi , il quale nella II. 
parte della fua Orditura Cronicale^ ove tratta come / 
Signori Sfor^efcbi divenijfero' Signori di Pefaro, dopo aver 
narrati i vani tentativi fatti da Sigifmondo Malatella, 
Signore di Rimino, perchè non pallallè Pefaro in roa- 
no degli Sforza, così ferivo : L’ anno feguente, che. fu it 
1448. venne pur di notte dedita opera a pofìa, ù* entrando 
in Porto, jacebeggiate che n ebbe tutte le Cafe, per f omino 
difpetto dando fuoco alle palate , non foto doveva efjere una 
eompaffione poi a vederlo, ma anche in fegno del vero Mef» 
Giovanni Cortefi ne* noftri tempi mi riferì, e diffe pochi, an» 
ni fono di averveli veduti fott' acqua nel Porto vecchio gli 
arftcci tutti arft, e bruciati. Non fo poi fc per cagione 
di quello incendio, o piuttollo a motivo di qualche al- 
tro fconvolgimcnto di mare, limile a quello del 176^., 
che ò ricordato, folle il porto rovinato a fegno, che 
nel i 4(J5. conveniflcjcome da citati librili raccoglie , far 
de’ lavori per aprire la bocca del Porto, Tanti, c lì fre- 
quenti bifogni furon forfè cagione, che quando nel Con*- 
figlio dei 2p. Gcnnajo 1515. fu trattato di rillorare il 
porto, Camillo Samperolo Cittadino di molto làpere, 
c merito, e in luminofc cariche impiegato, dicell'e pub- 
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blìcamente in Configli’o fe auJhifft ah'tjui patrt^quod Poti 
tMS Pifauri erat talis condithnisj quod qttodammodo ejfct im» 
poffibile^ quod ejjet bonus. Forfè quel valentuomo con* 
cepì fin d’ allora la neceffità di far ciò , che fece un Se* 
colo dopo il Duca Francefco Maria li. 

. Contuttociò fervi va quefio- porto, e capace era di 
dar rifugio a. galee, e legni armati. Quindi Clemente 
V. proceder volendo contro i Veneziani, che afledia* 
van Ferrara, ordinò con Bolla data da Avignone IP", 
Kalendas Julii anno quarto. Potè fiati ,Capitaneo, ,Antianis^ 
Confino, & Communi Penfaurien., che contra i medefimi 
Veneziani viriliter procedant, finguhfque ex di 8 is Fenetis^ 
torumque bona mobilia, (y immobilia, qua in Civitate, Ó* 
intra limites Comitatus , & diftriBus inveniri poterunt , nec non 
omnes naves, galeas, (y alta va fa marìtima, qua ad por- 
tum Penfaurien. declinare contigerit , capere Jludeant ; anzi Ifr 
gni armati vi'teneano i Malatefii Signori di Pefaro; on- 
de non folamente nella guerra fatta nel 1415. contro 
Ancona , nel corfo della quale coi loro legni , comanda* 
ti da un Genovefe, predarono alcuni legni Anconitani 
eome apparifce dal libro delle fpefe di quella guerra, 
del quale ò uno fpoglio, ma anche nell’ ultima guerra 
fatta da Galeazzo Malatefia contro Sigifmondo, Signor 
di Rimini, fi parla de’ legni armati di Pefaro. Nel Cro- 
nico Riminefe, ftampato dal Murat. Tom. xv. i'fr//». /r^/; 
lotto il dì 17. Giugno i'444. leggefi : pajfarono le galee di Pefa- 
ro nanti al porto di ^rimino, e non fecero danno a nijfkno';', 
e lòtto il dì 4. ‘di Luglio del medefimo anno: di notte 
tempo a(J aitarono le galee del nofiro Magnifico Signore, e quel- 
la del Conte, la fujia di Pefaro, e un naviglio di Pefaro, 
e preferonli con grande onore, e vittoria, e furono menati in 
,/irimino. Anche Alellandro, e Coftanzo Sforzavi avea- 
no le loro fulle , come altrove fi è detto ; c nel fé* 
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guente Secolo potè d.il medefimo porto Renzo da Ceri 
ipedire in una notte 500. Soldati al foccorfo di Fano, 
come narra il Guicciardino lib. xiii., il quale Scrittore, 
defcrivendo poche righe dopo, febben poco efattamen> 
te, la lituazione di Pelato, parla del noÀro fiume, che, 
die’ egli, dagli abitatori è chiamato porto ^ perché per la 
profondità fua entrano in quel luogo le barche. Con qual- 
che maggior vantaggio ne parla il Leoni nella vita dei 
Buca Francefeo Maria I. fiampata in Venezia nel 1^05. 
al lib.II. pag. gy.: Il fiutne , ei dice, della Foglia y il qua- 
le da un lato corre poco lontano dalle mura della Citta y e 
dair altra bagna le radici del monte y fa quivi un belliffimo 
porto capace di molti navigli piccoli y che è /cala frequentatijfi- 
ma y e principale di gran parte cT Italia. Quindi Paulo 
Heutznero nella del'crizione del Tuo viaggio fatto nel 
1 599., e Rampato in Breslavia nel 1517., benché aflicuri 
Portum non pojfe adiri a majoribus navigiisy come ancora 
notò il Braunio nel luo Teatro Rampato in Co- 

lonia nel 1588., dicendo feorrere in mare il noRro fin-- 
me, ojìio fepe arenai flubiibus deferentibus adeo oppletoyoh-- 
turatoquey vix ut exiguas recipere naviculas queat ; chiama 
però la Città Emporium Italia nobile y come appunto il 
citato Braunio avea premeRò, feri vendo : Pìfauri certis 
anni temporibus ad mercatum 'Italici y Illyriciy aliarumque par- 
tium negotiatores conveniunt propter locum mari convehendit 
mercibus valde opportunum ; c Gio. Lodovico Gothofredo 
nella (\i 3 .^rchontologia Cofmicay Rampata in Franefort nel 
I ($2 8., chiama Pefaro celebre Italia Emporium y mercimoniis 
divesy fplendidifque exornatum adificiis y ut fi qua alia per 
Italiam Civitas . Ma meglio di tutti qucRi Oltramonta- 
ni Leandro Alberti, dal quale avranno elfi forfè attin- 
to come gli errori, così il buono. Dice egli adunque, 
che a Pelato a certi tempi fi raunano Mercatanti cT Italia ^ 
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Dalmazia, ed altri luoghi per fare i fuoi traffici per f age^\ 
vole^ga del luogo , ove posano facilmente condurre le mercan- 
tale loro con le navi da diverjì paefì ; e parlando poi del 
fiume foggiugnc, che ove ei sbocca in mare, fovente vedefi ^ 
la bocca di quello talmente d' arena condotta àalP onde mari-' 
ne otturata, che appena vi pojjono entrar le barchette. Po- 
co diverfamente avea già prima parlato il Biondo nell* 
Ital. Jlluftr. dicendo pallar il noÀro fiume accanto alle 
mura dell' antica Città di Pefaro, dove fa porto, ma picco-, 
lo , e dove pofjono di rado fare vafcelli grandi . 

Ma quello porto fini, e non dovrebbe più parlarfi,' 
che del nuovo ; contuttociò permettetemi , che per 
compimento delle notizie fin qui recate poche al-j 
tre cofe vi aggiunga al medefìmo attenenti . Veniva 
egli guardato dagl’ impeti del Levante da tre palate, 
o fiano guardiani, del rifarcimento dei quali fi parla nel 
Configlio dei 25. Aprile 1459., nel quale fé ne indica- 
no anche i lìti precill, cioè al Tentamento , a S. Maria,' 
ed alP entrata del detto Porto ; e da’ libri delle bullette 
del 1453. apparilce, che la grande era prellb il porto 
medefimo . 

Siccome la Chiefa Parrocchiale di S. Niccolò, chiufa 
era dentro le mura del Borgo, cosi Giovanni del quon- 
dam Samperoio pensò per comodo della gente marina- 
refca di fondare una Chiefa col nome di S. Maria, co- 
me apparilce dal di lui tellamento fatto li 4. Ottobre 
igdo. per rogito di Fulco di Arcolano, Notajo Pefare- 
fc, e pubblicato nell’ Appendice del Tomo VI. degli. 
Annali Camaldolefi al n. xii.. Credo facilmente, che 
quello folle il fine, per cui fi moll'e il tellatore ad or- 
dinar ivi la fabbrica di quella Chiefa , e non mai per- 
chè i Monaci , che fervir la doveano, venilTero collo- 
cati non in urbe , fed prope portum , ut folitudo monacborum 
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tnimts tHrharttuft come penfarono ! dotti Anóalifti, ben 
conofccndo ognuno, quanto lo Crepito di -uà porto, 
per piccolo che fia, ripugni all* idea di folitudine. Do- 
vette rimaner fubito efeguìta la volontà del teltatore, 
onde fi trovano ne* tefiamenti di quella età lafciti fat- 
ti alla detta Chiefa, tra quali mi piace ricordare quel- 
lo fattole da Pandolfo Malatefia, Signore di Pcfaro, nel 
i|72. nel tefiamento, che di fopra ad altro propofito 
VI ò citato. EccUfie S. Marie in Portn reliquie quinqua- 
ginta librar Ravennat. in adiutorium unius capelle faciendt 
in honorem SanSìi Jacobi. Quella Chiefa, o Monallcro di- 
venne poi Commenda, e fu nel xvi. Secolo ceduta ai 
PP.Camaldolelì, e demolita quella,, nel medefimo luogo,* 
o li apprefl'o, fu fabbricato il nuovo Monallero di S. Ma- 
ria degli Angeli de’ medefimi Monaci, come tutto ap- 
pare a fuo luogo nei citati diligentìlTimi Annali. 

Sebbene anche prima della fondazione di quella Chie>i 
fa, ordinata nel i^^o., altra Chiefa pur v’ era al Porto 
col mcdelimo titolo di S. Maria. Prova certiUima ne 
fa un libro di decime, raccolte fub annis Dni 1303, Po»- 
iijicatus Dni Bonifacii pp. Vili. Ind. prima, fcritto per 
mano di Sampirolo di Maffeo, Notajo di Pefaro, che 
confervafi nell’ Archivio fegreto Vaticano. In clTo Icg- 
gefi Die Lune 24. Menfis fumi. Confeffi fune i Colletto- 
ri di aver ricevuto a Diio A. [ ^Idobrando Canonico ] ne~ 
mine ReBoris SanSle Marie in Portu prò parte fue decime fue 
prebende 24. bon. grofj. Forfè era quella dalla parte di 
là del Porto, onde non potendoli aver alla medelima^ 
acceflb, fe non li andava a pallàr il Canale fui pon- 
te, riefeiva per quella marineria, che abitava tra la 
Città , e il Porto, quali inutile, onde provido fu il con- 
figiio di chi nel 1350. ordinò 1’ erezione di urta nuova 
^iefa . Credo di non andar errato nel giudicare, che 
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quella più antica Chiefa di S. Maria $n Portu fia la Chie^ 
fa detta in oggi di S. Maria della Scala ^ la quale veni- 
va a redare in que’ tempi di là del Canale, e il cui 
Cappellano nel Sinodo tenuto da Monfig. SafTatelli, Ve- 
fcovo di Pcfaro, nel 1580. dicefi SanBa Maria Veteris, 

' L’ ingrelìb del detto Porto era cudodito da una, o 
più torri. Apparifce quedo non meno dal libro delle 
bullette del 1462., che da quello del 1480.. Ma o ri- 
mancder quelle dall’ incendio del 1448. pregiudicate; ò 
fi rended'ero inutili per 1’ allontanamento della bocca 
del porto, cagionato dall’ accrefcerfi il terreno per le 
palate fatte per guardia di eda bocca, come Tempre è 
accaduto, accade, e accaderà; o finalmente fi volefl'e 
ivi una fortificazione maggiore, fi venne in determina- 
zione di ordinaria. Fu per tanto incaricato dell’opera 
Filippo Brunellcfco , celebre Architetto , e che nome 
grandidìmo in Italia fi era acquidato per la fabbrica 
della Cupola del Duomo di Firenze; ed egli, come fcri- 
vc il Vafari nella vita di, lui; Par. h Vite de' Pitt.\ fe- 
ce il modello della' Fortei^a del Porto di Pefaro'.'' Non ò 
potuto feoprire in che anno precifamente fodc data al 
Brunellefcb queda incombenza; certo però è, che il la- 
voro non fu compito fennon dopo il 148^.. Nel Itb. /, 
Decret. a c. 18. fi veggono regidrati i capitoli, co’ qua- 
li fatto' il dì 14. di Febbrajo 1483. fu data 1’ imprefa 
di terminarlo. Queda fortezza, come la chiama il Va- 
fari, fuffide ancora fotto nome di Rocchetta, e non la- 
feia di far vedere lo fpirito di chi 1’ architettò in quel 
grand’ arco fatto in un muro, che gira in tondo. Ma 
ficcome nella nuova fortificazione fatta alla Città dal 
Duca Francefeo Maria 1. fu inchiufa nella punta di un 
baluardo, e fecondo le regole di quella fu abbadata,' e 
toltone via il mafebio; cosi per conofccre 1’ intera fua 
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antica faccia, gioverà ricorrere ai predetti capitoli) ne’ 
quali i fopraAanti così fi efpritnono : Li avemo dato^ 

cbe Itti abbia a furnire la torre principiata al Porto ^ la qua- 
le de' andare alta /opra el cordone •vinti pièy ér* li fe de' 
comem^are a mettere li beccatelli de petra de concio, de tre 
pe^ P uno, cbe faranno alti pie cinque ; & prima cbe fe 
metta li detti beccatelli fe ba a mettere uno ha (ione de grof- 
de meT^T^ pè a modo di uno cordone, ù" di fopra il 
bafione li dibit capitelli , & fopra li capitelli li foy piani ; (s* 
de poi fe db andare alto pie tre per fpianare el muro de li 
Curridori ; & de poi fe ba a fare il parapetto, & li mer- 
li, fecondo li verrà de frignato per Maejlro Cherubino Inge- 
gnere predillo ; (y de poi fopra al piano del dillo "Torrone fe 
gli è dato cbe lui abbia a fare uno Turrefino, overo uno ma- 
fcbio, el quale dey andare alto, & groJJ'o tanto quanto pare- 
rà a noy cum le vife de beccatelli attorno , cum bombarderò , 
fenefire , & altri vaiti come a noy parerà, & piacerà, & 
mettere bombarderò in opera, & fare fcale a lumacba, & le 
•volte, cbe vano dentro de la torre, 0 “ torrefino fe fe volta- 
ranno a lunette fe abbia a mefurare voito per pieno da le 
ìmpofie in fufo, & voltandofe le dille volte a tondo non fe 
ba a mefurare fe non per quello muro cbe ferrà ; & in di- 
lla Torre db fare dai fiant^ole fopra le bombarderò de fotta 
cum tutti quelli partimenti cbe a noi parerà, Ó" piaeera db 
fare. Con quelle notizie fi ravvifa tofio la detta Roc- 
chetta nel Medaglione di Cofianzo Sforza, nel quale vi- 
cino alla bocca del porto fcorgcfi una gran torre ton- 
da col fuo torrioncino più elevato nel mezzo; e fi 
Vien anche a comprendere, che non potè fennon dopo 
il 1483. efièr fatto quel Medaglione, di cui fingolar- 
mente mi compiaccio, non folo perchè ci dà un’ efatta 
notizia della pianta di quel tempo della città di Pefa- 
ro, ma ancora , c molto più , perchè ci fa fede della cul- 
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tura, che regnava in Pefaro a tempo di quel Principe^ 
letterato, non eflèndone piccolo indizio 1’ avere dalle 
antiche monete ricavata T Ifcrizione Confervatori Ur- 
bis fu<t . 

Non era però quella la fola fortificazione, che folTe 
allora al Porto; altre ce ne feoprono i predetti capi- 
toli, le quali colle fole parole di elfi brevemente vi 
accennerò: Item damo... che lui abbia a ^are el revelli- 
no della cadena del porto, et el muro principiato dal maga:^ 
:^eno de Pierpaulo de Spene per fino ala Torre del Porto, 
et da la di Sìa Torre per fino a la terra, li quali muri, et 
rivelini el di 8 o mafiro Guardabajfo fe obliga de farli, et 
fornirli de volte , parapetti , corridori , et merli, cum vijia 
de beccatelli, et mettere bombar dere in opera, et generalmen- 
te farli, furnirli in quello modo e forma comma a noy 
parerà et piacerà . . . Item damo . . . che lui abbia a fare uno 
Torrone in fui cantone del muro del Commune dreto la cio- 
cha verfo Porta del Gatto, el qual Torrone de effere de gran- 
de-;^ et grofJe^Tia et alte^^^T^a tanto quanto a noy parerà et pia- 
cerà et in epfo Torrone fare ficaie, et bombardere, et volte, 
et generalmente tutte quelle cofe che a noy parerà et piacerà . 

Ma lafciamo il Porto antico, che più non fulfifte, 
e veniamo al moderno let. C fegnato nella pianta. Nel 
idi 2. il Duca Francefeo Maria 11., e non Guidubaldo 
II. padre di lui, come erroneamente fcrilTe il Bonami- 
ci nel fuo libro, che in feguito citerò, tocco anche 
dai danni, dal Porto di Pefaro in quell’ anno folferti , 
i quali danni vengono ricordati dal Macci de Port. 
Pifaur. lib. I. c. 7. In portu vero Pifaurenfi id ipfum 
fepe evenit ; fed anno, ut jam diSìum efi, idi 2. mirifica bac 
inundatio & illuvies, & fubmerfio navium, & locorum fub- 
fequuta efi; c conofeendo quanto utile a lui, alia cit- 
tà, ed a tutto lo Stato rifuitato farebbe, fe il Porto di 
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I*efaro tornato fofle nell’ antico {jpòndorc;' c difpcran- 
do, poiché r clpcricnza moftrato avea baftantemcntc 1’* 
inutilità di tutti i rimedj ', che fi eran tentati , come 
difTufamente il medefimo Macci riferifee, difperando., dilli,' 
di poter riufeire nell’ intento fenia fare un nuovo por- 
to di pianta, prefe la rifoluzione di così effettuare'. In-^ 
di con un tratto di fina politica nel medefimo anno 
1612. fece efporre al Confìglio la'neceftità" di fabbrica-' 
re un nuovo porto, e richieder io fece del fuO parere 
circa il fito da clegcrfi . !■ Configlieri , che ben inte-’ 
fero ove il Duca mirava, fenza entrare in alcuna di-* 
fcuflìonc, fi rimifero puramente alla difpofizione di elTb 
Duca, al quale interamente apparteneva quello ogget- 
to; ond’ Egli più chiaramente clprelle, che credeva ve- 
nUto il cafo rifervato nella tranfazione da Giovanni 
Sforza , e che confeguentemente dovclTe la città con- 
tribuire alla fpefa. Acre fu il dibattimento, 'giacché 
una delle qualità , che rendon cara tuttavia a que- 
lla provincia la memoria della Cafa della Rovere , 
quella fi 111, che i Principi di quella famiglia non mai' 
fi mollrarono olfefi, che al voler loro, anche con co-* 
llanza, fi contraddicefle Ma finalmente volendo il Du- 
ca',' che la cofa fi terminafle per giullizia, ed avendo 

e erciò commellb T efame della caulà al fuo fupremo' 
Uditorio, il Configlio giudicò meglio cedere,' e con i-" 
llrumento, celebrato il dì 24. Gennajb obbligarli' 

a foccombere alla detta' metà della’ fpefa . Si roife poi 
mànò al lavoro del Portò. ^ 7 ^. Kal. Martias an. Sai. bum» 
idi 5. tam 'effojfionìs ^ (juam etìam paUtionum opus felici ffi^ 
me attjue auj'ptcattjfime fufeeptum acque ineboatum ejìy fcrif- 
fé il Macci lib. II. cap. 23.. Soprantendente Genera- 
le fu eletto il Capitan Siila Barignani Pelhrefe, Gen- 
tiluomo del Duca, cd uomo per le imprefe* fatte in' 
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Fiandra celcbratl0ìnio. Giovami qui a memoria di ua 
così illuftre Cittadino riferire T elogio, che ne fa il 
Macci nel cap. p. del llb. li.» ove tratta di quelli, che 
tanto tamque gravi novi portus faciendi negotio a prttden^ 
tijjimo Principe prapofiti fuerunt . Barignanui , die’ egli 
adunque, qtti etiam nuper e vita difeeffit ^ quique ortum 
babnit ex Patricia , & nobili ^amilia^ & propter varia at- 
que egregia facinora, qua foto vita fua tempore gejferat^ 
cariffìmns fuit Principi, atqtte in fumma gratta. ì^am non 
Jolnm omnibus interfuit bellis, qua cum in Belgio tum in 
aliis locis gefìa funt fua atate, dum milites duxit, ordines 
babuit, ac pugnavit cum boJie,fed etiam vidit, legit, atque 
optìme appre bendi t ea omnia, qua ad fortem , Jìrenuum , atque 
tp'egium virum ac ducem pertinerent . jitque propterea per- 
jpeSla ejus virtute, & probata fide Princeps illi fupremum 
rei militaris totius imperium, primariamque adminifirationem 
in foto imperio oc ditione demandavi t , prafuitque omnibus 
Centurionibus , ac PrafeBis, qui in fingulis civitatibus ardi- 
MS militatts fufiinerent i qutn imo etiam adiunxit tantam 
illi aubìoritatem, ut eorum, quoque exercituum, quos unquam 
duSìaret Princeps tam intra fines fuos,'quam etiam in ex- 
traneis locis, & Provinciis, Generalem ReBorem, .Adminì- 
ftratorem , ac Moderatorem creavit ac conjiituit . Hoc mu- 
nus illud e fi, quod Sergentem Generalem, feu Majorem no- 
firi appellont. La cura di far i difegni, e I modelli, e 
di regolar 1’ opera fu commellà a Niccolò Sabbatini , pur 
Pefarefe, ed Architetto di gran nome. 11 Macci, che 
per far onore al Duca volle contar lui per Architetto 
primario lib. 11. c.,x. così fcriflè: Verum tamen quo co- 
gitata bac fua perfcEìionem, quam fibi propofuerat, obtine-, 
rent , minijìrum ac prafeBum confìituit Nicolaum Sabbati- 
num Patrteium Pifaurenfem , jirebiteBum peritijfimum , ac 
virum in ^adìficiis cofiruendis ac^maximis molibus dirigendis 
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vtrfatiJJimMm . Hic namjue pirater eos muUos^ quos babnit 
fua dtjciplitue magijìroi^ etiam multìs ab bine annis ^r- 
cbiteBnm exercuit apud Principcm , ejnfque jircbiteHns 
fuit ad omnia ejus opera dirigenda conjlitHtus ; c, dopo mol- 
te lodi al Sabbatini date per gli difegni , e modelli fatti, 
così conchiufe: jitqne propterea idem Sabbatinus ^ & no- 

mine^ Ò" dignitate iis omnibus^ quos prifea <etas fummopere 
admirata fuit, omni ratione, & numero ejì praferendus, co- 
que major & dici, & baberì debet quo Principi fapientif- 
fimo, atque omnibus numeris abfoìutifjmo in graviffimis ope~ 
rum maximorum negotiis jugiter inferviit . Di quello va- 
lentuomo, addottrinato nelle matematiche fotto la difei- 
plina del celebre noitro Giudubaldo, Marchefe del Mon- 
te, di cui dille il Volfio, che inter Matematicos Italia 
triumpbat, abbiamo alle ftampe un’ Opera col titolo Pra^ 
tic a di fabbricar /cene. 

Non iHarò qui a trattenervi con la deferizione di tut- 
ta r opera, potendo quella vederli nel Macci efattamen- 
te, e minutamente efeguìta per tutto il libro II. de Porr, 
Pifaur. , che porta 30. capitoli . Dirò foto con le pa- 
role di lui lib. II. c. 3. che il nuovo porto ab ea fiumi- 
nìs curvatura, qua portum veterem conjìituere incipiebat . . 
per reBam lineam duBus efi verfus aquilonem, A far pren- 
dere quella direzione, credo io, che avrà forfè non po- 
co contribuito 1’ oH'ervare, che per una grolla piena, 
avvenuta nel 1558., il fiume fi aperfe ivi un nuovo cor- 
fo per isboccare in mare, ficcome apparifee dal lib. IL 
Decret. a c. 47., ove regiftrati fono gli ordini dati dal 
Duca Guidubaldo II. fotto il dì 31. Agollo 1558. per 
riguardare quella foce del fiume, che fi fece di /J dal porto ^ 
quando venne quella piena cos) graffa, ebe è verfo S. Gior- 
gio . Se pure non fu allora dai fuddetto Duca Guidu- 
baldo ideato quello corfo , giacché io trovo , ‘ eh’ egli 
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trattò feriainente di migliorare il Porto di Pefaro, e. 
molti pareri di valentuomini raccolie in tal congiun- 
tura, alcuni de’ quali fon giunti lino a noftri dì, e fo- 
no in mie mani ; e lo fteflò penfìero coltivò anche il 
medefìmo Duca Francefco Maria IL, di lui figliuolo, 
fin dal principio del Tuo governo, come fi argomenta 
da un libro da me non veduto, ma citato dal Cìnelli 
Bibl. FoL Se. FU. Emblematum quorumdam Catalogus futu- 
ri [ nova cujttfdam forma ] Urbis Pifxuri Portus ad indi- 
tum Urbini Dttcem^ ejufdem Urbis Principem amplijfmum 
Fincentii Metulx Dalmata J. C. Patavini . Lanrentint 
Pafquatus exendebat 1580. in 4. 

Adduce il Macci nel citato capitolo le molte ragio-' 
ni, per cui prefcelto fu pel nuovo porto quefto fito, 
le quali ragioni brevemente con lui accennerò. Prima, 
perchè allungandofi il corfo all’ acqua, tantam non babet 
declivitatem, quantam prior portus babebat^ ut navigia fuo 
impetu impellati & ita adigat, ut ne^uc conquiefeere , nc- 
que tuta ibi manere permittat Desnde capacior locus 

utpote qui totus quantus eji a Ponte Jfaurico fecundum to- 
tam longitudinem ufque ad pelagus manjionem tutam ab utro- 
que larere efficere poffìt ,...Pojì bac prater aquas, quas fiu- 
vius defert .... propter commodum afeenfum ipfa maris aqua 
in portum adeo in^ediuntur^ ut etiam ufque ad eumdem 
pontem , qui dtBus eft , commodijftme , & copiojtffime deferantur • 
Ma oltre quelle , molte altre ne trovo fegnate nel ri- 
flretto della confulta, tenuta avanti il Duca per quefto 
affare; e la più confiderabile tra effe valuto quella di 
dare per tal via fcolo nel Porto alle acque de’ Guazzi , 
olfian paludi, che fi erano in quella parte generati con 
• pregiudizio grandiftìmo della falubrità dell’ aria della 
città; il che merita molta avvertenza, perchè lontani 
non fiam dal cafo dopo la burrafea del di cui 
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parlerò , di dover ripen (are a un oggetto cosi: impor- 
tante. , . . 

Ma la, co(à andrebbe troppo in lungo , fé voleifi ac- 
cennar tutto. Badi avvertire, che compita la grand* 
Opera nonas OSlobris,, qua in dicm Sabbati forte contèa 
ffrat , eratque dies Divo Francifco ( nome del Duca ) <//- 
cata anno fai. bum. MDCXÌF. raunato clero , c popolo 
con r intervento de’ Magidrati, Mondg. Malateda Ba- 
glioni Vefcovo benedidè il nuovo porto , e rotto 1’ ar- 
gine fuperiore, che riteneva le acque del fiume, e 1' 
inferiore, che ritardava la (alita a quelle del mare, aqua 
matita & fiuvii fimul permixta a fummo ad imum de lata 
ctleriter percurrerunt , totumque alveum quantus eft fumma 
cum omnium alacritate oppleverunt ; e fu (libito incomin- - 
ciata la navigazione ,• la quale divenne ancor più feli-' 
ce, perchè una grolla piena pochi giorni dopo venuta 
al fiume, fcavò talmente tutto il nuovo alveo, e la 
bocca del porto , ut in praf entra fupra xxx. pedes aqua ‘ 
in eo commenfurentur ^ come il Macci a(ficura. 

Fu allora come lo de(To Scrittore atteda , palatio vaU • 
laris feparatimy fed modico intervallo prò munimine portus 
fa8a efi , Guardianum appellane y qua duplici palorum ordi- 
ne traduàa efi,' cannafque continet XL., della* quale in og- 
gi non reda più vedigio; e dalla Storia del P. Lodovi- 
co Zacconi Agodiniano, che fi conferva MS., imparia-' 
mo, ohe la medefima era quanto* un buon tiro di mo- 
fchettone didante dal Porto verfo Levante, e che in 
capo a due anni redò*tutta dalle arene' fcpolta . 

Non tardò il nuovo porto a (offrire una di quelle di-^ 
(grazie, alle quali più volte è dato foggettoj una pie- 
na cioè troppo draordinaria fcavò tanto il letto del fiu- 
me, che le palificate laterali, che non erano- forfè di 
pali badantemente lunghi compode,* rimafero' in pattò 
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atterrate. Convenne al Duca rifarle, e più' forti,’ e più' 
profonde, e il lavoro riefeì così bene, che, 'come il me- 
delìoio i P. Zacconi lafciò fcrìtto, entrarono in’ Porto f'if- 
f celli gro^i di tre vele ( vai a dire alberi) r àfpettanàofì^ 
che - un dt v entra ffero le Galere . • ^ . 

Non folamente per quella nuova opera,' che' ri ufeì' 
molto dil'pendiola , o per 1’ ordinario mantenimento del 
porto, nulla richieiè mai alla Città di Pelàro per fin-' 
che vifie il Duca Francei'co Maria li.'; ma neppure fece' 
più parola del fuo credito per la metà della fpefa fat- 
ta pel nuovo porto a norma dell’ obbligo dalla medefi-' 
ma città addotìatofi. Anzi premendo non meno alla fan. 
mem. di Urbano Vili., che alla morte del Duca entrar do-' 
veva in pofièllb di tutti quelli Stati, che al Duca me- 
delìmo dì allìcurare la città da ogni molellia per par- 
te degli eredi delia Cafa della Rovere,' nell’ Illromento 
di Traniàzione, leguìto tra la Camera Apollolica, e cl^‘ 
fo Duca Francei'co Maria II. il dì 24. Aprile 1524., fu 
pagata a nome di S. S. al Duca una determinata fom- ' 
ma di danaro, per tutti i miglioramenti fatti dalla Cà- 
fa della Rovere in tutto lo Stato, per gli quali miglio^ 
ramenti avrebbon potuto elTì Eredi pretendere dalla Ca- 
mera rilloro, ac etiam prò credito cujufvit fumma tontra ' 
Civitaiem Pifauri , & alios obligatos occafione quaTumeun- 
que expenfarum Portus illiui Civitatìs, ed all’ incontro cC- 
fo Duca cede a\\a<(^amcta creditum fttpradiBum contro Com^ 
munitatem Pifauri , e di poi- promtjìt creditum Communita- 
tis Pifauri effe , ó" manuttnere verum , non tamen exigibile 
neque de faSio , neque de fure . • ' ' ’ 

Ma mancato dì vita nel 1^31. il Duca Francefeo Ma- 
ria II., e ritornati felicemente quelli Stati all’ immedia- 
to dominio delia S. Sede, i Minillri Camerali per av- 
vantaggiare, fecondo il lor modo di pcòfarc, gl’ intcref- 
fi delia Camera Apollolica, fe per una parte difficolta- 
vano 
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'^no di fkr le fpefe necelTarie pel mantenimento dei 
Porto a quel legno, che di fopra fi è detto, non tar- 
darono per r altra di molefiare la Città pel Ibpraddetto 
credito ceduto dal Duca, e di prefifarne con calore, e 
con minacce T efigenza. Ma ricorfe Ella al nuovo Tuo 
amantilfimo, ed amatilfimo Principe, il quale con fuo 
Breve dei 37. Settembre 1d35.fi degnò metterla in cal- 
ma, così in eflb efprimendofi a Solurione expenfarum Por^ 
tms diBd Civhatis refpeBu obligationis per quondam Urbìni 
JDucem ab ipfis extorta jipofioHca auBoritate tenore prafen- 
ttum extmimujf ór liberamus, ipfamque obligationem annui- 
iamuSf & abolemus, pel qual fingolare benefìzio la gra- 
ta Città ordinò, che nella pubblica piazza di Pel'aro 
fofiTe eretta al Santo Padre una Statua di Marmo, da 
valente fcalpello lavorata, la qual vedefi in oggi in fac- 
cia al pubblico Palazzo tra quello, e la' gran fontana, 
che occupa il mezzo di detta piazza, nobilmente col- 
locata . 

Ma torniamo al Porto . Per quanto io non dubiti , 
che il Sabbatini lafciafle un fito aperto nel Canale per 
varare i legni, interrompendo ivi le palificate; con tut- 
tociò leggendo nel Macci, che a retta linea fu quello 
tirato, c che fc latitudo non omnino aqualis ubique, ( 3 * in 
omnibus portus partibus eadem enniìituta ejl, ciò però non 
,fu, fenon perchè quella larghezza, che gli fu prefifo il 
ponte determinata , fi àndò a poco a poco rifiringen- 
do, tantoché qua latitudo in principio ejì Cannarum xiv. 
paullatim revocatur ad Cannai vi 11. quo ojìium angujlius 
redditum tutiorem prabeat navibus jìationem, omnia enim 
portuum ojìia propter has caufas debent effe angufìa ; acce- 
die etiam quod fi angufia fuerint^ aqua quo violentiores fune 
ubi conjunBiores decurrunt, facile pojjunt alveum portus reci- 
dere profundiorem ; bauriunt enim terram, vel arenai fubie- 
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Ras atquein mare Jefenmt; leggendo) diilì, tutto qucdoì 
ò luogo di credere, che quel catino, che vedefi nella 
pianta del Porto di Pefaro pubblicata dal Meycr, chej 
come fi dirà, operò al Tuo rifioramento , foflè effetto 
del devafiamento feguito in eflò Porto nel tempo, in cut 
per le difpute, che paffavano tra la Camera, e la Cit> 
tà, come ò detto, niuno feriamente penfava a. mantener- 
lo, e non mai configlio dell’ Architetto. Voi fapcte, 
Monfig. lllmo, che io fo poco di tutto, ma nulla cer- 
tamente d’ architettura, e d’ idrofiatica . Contuttociò 
col folo lume della ragione mi pare di concepir facil- 
mente , che fé fodero dati fatti appofia quei due 
feni Temici rcolari, dovean effi portar feco per neceflìtà 
la rovina del Porto; imperciocché paflàndo ivi le acque, 
e dilatandofi, perder doveano la forza loro, e confe- 
guentemente lafciar ivi perniciofiflime depofizioni, e ca- 
gionare in tutto il redo del Canale innalzamento dell* 
alveo con pericolo ad ogni mediocre piena di funede 
innondazioni . Onde non fo perfuadermi, che un Ar- 
chitetto di tanto merito, e di tanta capacità, e nelle 
matematiche cotanto addotrinato, come fu il Sabbati- 
ni, commetteflè un errore così grodblano. 

Ma comunque fia di ciò, una piena draordinaria , che 
venne il dì ii. Agodo i6p$. produdè quelle trifte con- 
feguenze, che dovean temerfi. L’ acqua, che in copia 
dal ponte feendeva, non potendo per la poca capacità 
del fondo già interrito mantenere fufficientemente in- 
canalato il groflb del Aio filone, poche canne folto i pre- 
detti femicìrcolari dilatamenti ruppe 1’ argine del Cana- 
le verfo Levante, ed aprì un’ ampia bocca, per cui, 
unitafi effa con le acque del mare a livello del fondo 
del medefimo, tranfitavano le barche : con perìcolo evi- 
dente di perder totalmente 1’ ufo dell’ imboccatura del 
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Porto, che andava già evidentemente a interrirfi . ‘ 

La Congregazione del Porto, novellamente iftituita, 
pensò l'ubito a far venir da 'Roma il celebre Ingegne- 
re Cornelio Meyer Olandefe, il quale con un propor- 
zionato lavoro, che termiholli nel lópp. riparò il gran 
danno, come nelle opere fiie date in luce in Roma può 
ognuno vedere . Convien però avvertire, che non lul- 
/lile in modo alcuno ciò, che da quella figura appari- 
sce, cioè ch’egli rimetter faceffe, e di palificate munif- 
fe quei due feni femicircolari , eh’ erano' flati cagione 
di tanta rovina, e che lotto a quelli riflringefT'e poi 
con una elittica protuberanza il Canale. Qual fta la ca- 
gione di un tal errore, non f'aprei indovinarlo; fo pe- 
rò, che il noflro Canale è flato femprc dritto, nè vi 
fono (lati mai nè protuberanze, nè fcavi , fuorché quel- 
li, che r acqua è andata facendo col rompere , e deva- 
flare in qualche luogo le palificate; e che anzi il Me- 
yer rimediò a quei leni femicircolari , de* quali fi è 
parlato . 

Furono però ben predo danneggiati i di lui lavori 
da una’ fiumana venuta nel 1700.; e per ripararne i dan- 
ni furon chiamati a confulta tre ingegneri Veneziani, 
Cioè il Minorclli , il Bofehetti, e il Veflri , i quali fe- 
cero le perizie loro, ed efìbirono i lor difegni , niun 
dei quali però fu meflò in opera, ma fi pensò folamen- 
te a racconciare il lavoro del Meyer, e qued’ opera du- 
rò tutto il 1702. 

Nel 1711. feorgendófi, che le palificate erano di mol- 
ta fpefa, e di corta durata, a cagione principalmente 
de’ vermi di mare, detti brume ^ o bifee, che in poco 
tempo fpietatamente li rodono, e devadano, dei quali 
vermi trattai particolarmente in una DifTertazione De* 
•vermi t che rodono i pali del Porto di Fe/aro ^ letta da me 
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due anni fono nella noftra Accademia; e feguendofi il 
fentimeoto del Conte Pictr Antonio Santinelli fu inco- 
minciato il lavoro di muro, il quale fu in appreso con- 
tinuato anche dalla parte di Ponente. 

La bocca del Porto nel 1713. fu nobilitata da una 
fufì&cicntemente alta Torretta, per tenervi le guardie , é 
per porre io fito più vifibilc il Fanale . Nel 1719. fu 
poi quella bocca, non fo per qual motivo, ma certa- 
mente con poco buon coniglio protratta col gettito di 
un caflbne dopo la Torretta. In tutti gli altri anni 
fino al 1750. lì andò rillorando quanto veniva danneg- 
giato, e perfezionando quanto cralì incominciato. 

Ma nel 1750. 1 ’ Emo Stoppani , eh’ era allora qui 
Prelìdente, avendo oflèrvato, com’ ei lepidamente dice- 
va, che il Porto fJi Pefaro pativa folo di mal di renel- 
la , laddove quello di Sinigaglia pativa di calcoli , e 
quel di Rimino di pietra, e confeguentemente, che più 
facilmente avrebbe potuto il noltro Porto liberarfì da 
fuoi incomodi, e aver più lunga vita degli altri, c ti- 
rare forfè un giorno a fe tutto quel commercio ancora, 
che in ellì prefentemente li fa, con quella premura, con 
cui riguardò i vantaggi della Provincia a lui affidata, 
e di quella Città fpecialmente , ordinaria relidenza de’ 
Prefidi , promolTc con tutto 1 ’ impegno quelle fabbri- 
che, che forman ora il più bello ornamento, e direi 
quali r anima del Porto di Pefaro. Fu adunque allora 
incominciato a far di forti mura, e di grolle pietre d’ 
lllria rivellito il molo, che 1’ imboccatura ne difende; 
fu portato lo Squero, olìia f apertura per varare i le- 
gni, aliai più abballb, onde non rellall'c nel più bel fi- 
lo interrotto lo stradone, che dal Ponte a retta linea 
llendefi fino alla medefima imboccatura; fu dilatato 1’ 
altro ponte, che pallà l'opra il Canale, che fcarica nei 
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Porto le acque, che vengono dai molini della Città, e 
ridotto alia larghezza del medefimo grande Stradone ; fu 
condotta a una Fontana innalzata iulla fponda mcdefi- 
ma del Porto la falubre acqua, che alle altre Fontane 
in Città lì difpenlà ; furono fabbricate più ifole di ca> 
fe per comodo di magazzini, e di abitazione per la gen< 
te marinarefca; fu eretto il Calino della Sanità per re> 
lìdenza degli ulfiz), che di fopra ò mentovati; e fìnal> 
mente fenza alcuna fpefa della Comunità con una gra- 
zia, che dalla fan. mem. di Benedetto XIV. ottenne il me* 
delìmo Sig. Card., fu coltruita una , come chiamolla 

il Bonamici, che f architettò (*), odia una fpecie di Arie- 
naie coperto, perché potedèro lavorare gli artefici alle 
barche, anche in tempo della dagione più inclemente •. 
T utte quede fabbriche furono delcritte^i ed intagliate in 
rame dal nominato Cavalier Gio. Francefeo Bonamici- 
di ’^imino, che di alcune di edè fu inventore, in un 
libro col titolo Fabbriche fatte fui Porto di Pejaro^ dam* 
pato in Bologna nel 1754., e vennero anche femplice- 
mente, e fenza alcuna ampollolità notate nella iferizio- 

ne, 
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EXSTRVENDVM CVRAVIT 
ANNO IVBILABI MDCCL. 

Ma i eaaraata qutS’ tana fcoparchiitla , oaa teaoda mia allo tribocchaaol ptfo dal gtta tat. 
te 11 irificiitt, «ha I' «rthintia poh ia opra, ttoio che riiaiooado qaillt grio pilatra di dioer. 
fa croflitii ifolait, a fupaiiaJo di bea traata palali I’ «litica del tana dagli aggiaeaari oagaiijai, 
rcadoa effe «II' ocibia •« i.>n«a«nia q le ’o fotitocaia, ftrt» Uh» mttvt ') ckt 

tata la aedau Balla ntioa dall’ aaiiu ICeWaiiaar . 


Digitized by Coogle 


7 « 

nc, che per commiflfinnc datamene dalla Congregazion 
Generale fu da me (tela, e collocata poi fopra la por* 
ta del Calino della Sanità , ed è la feguentc : 

SENATVS PISAVR. NAVTARVM COMMODO VIAM SBCVNDVM PORTVH 
UVNIVlT <«> INSVLAS ATQ. HORRBA A SOLO BXSTKVXIT GRAOVS 
*0 A"PELLENO« NAVIGU MARMORBOS RBCIT •« FONT8M INOVXIT 
VNIVERSVMQ. SVBVABtVM DE NOMINE IO. FRANC. STUFPRNIl PRABS. 

QVI B* OPERA SVASIT AMl’LlAVITQ, NAVALI SINE VELO PVBLICt 
AERARII IMPENOIO A FVNOAMBNTIS ABDIFICATO >m HONORIS 
HETATISQ CAVMA EVR6VM STVPPANIVM NVNCVPANOVM CBNSVIT. 

ANNO iva. UOCCL. . . >■ 

'Vorrei, Monfig. lllmo, che foflcro qui terminate le 
memorie del noltro Porto, per non dovermi rammarica- 
re nel ricordare li rovine cagionate dalla gran burra- 
fca del 176 ^.. Ma per foddisfare interamente il carico 
addoflatomi, debbo lòggiungervi, che nei Luglio di quell* 
anno, dopo llraordinarie, ed ìmpetuòlìllime piogge, a 
una groHiilìma piena, che condufle il fiume, unendofi 
una furie da gran tempo non più udita burràfea di ma- 
re, legni una innondazione tale c fopra, e lotto il 
ponte, che le campagne tutte da Miralfiore fino alle 
radici del Monte Accio, ollia di S. Bartolo, recarono al* 
lagate, e dalla parte di qua tutto il Porto fino alle mu- 
ra della Città, e dentro quella tutta la parte balTk del- 
la medefima fino a S. Andrea, e alla Miièricordia. lo 
non fon mai fiato a Venezia, ma mi figuro, che ne 
folle quella una immagine, fennonchè mancava la fira- 
da per girare attorno alle cafe, avendo 1 ’ acqua occu- 
pati anche tutti i balli piani di quelle. Più non cono- 
fcévali, ove folle il Canale, e le barche rotti i loro ri- 
tegni, ed atterrati gli argini, tralcorfe erano a galleg- 
giare in mezzo agli orti aggiaccati, e videfi qui avve- 
nuto 
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nuto ciò, che cantò Orazio edere accaduto a Tuoi giorni: 

Pifcìum & fumma genus bàcjìt ulmo, 
ìiota qua fedes fuerat columbis , 

Et fupcrjeblo pavidte natarnnr i 

jEquore dama . 1 

Se fodero dati fatti fempre i lavori dì muro eoa | 
quella diligente indudria, che (ì è praticata dopo, non 
fi farebban veduti al calar delle acque , e al ritornar 
delle cofe alla pridina faccia, rovefeiati tutti i muri 
fatti in addietro dalla parte di Ponente, e in gran par- 
te da quella di Levante, le rovine dei quali prel'entano 
ancora un orridò fpettacolo all’ occhio de’ riguardanti . 

Ma i lavori tutti, fatti fotto la direzione del Sig. Niccola 
Ardizi, redarono fermi, ed intatti. ^'Orchè non credali, 
che io punto doni all’ amicizia, mi vaierò della tedi- 
monianza del P. Bofcovich alla pag. 44. dell’ opera ci- | 
tata di fopra: Ma a Pefaro, die’ egli, dove colt aljìfìen- 
:(a del. Sig. .Ardi^ fi è lavorato con- altro metodo per la fo‘ 
dexXP t benché la piena abbia innondata me^ja Città , e il 
mare infierito quanto per tutto altrove^ niuno de' lavori fi è 
rifentito punto. 

Si danno ora rimarginando le gran piaghe, ma non 
con quella prontezza, e con quella cflenlione, che fa- 
rebbe necedaria. Ma che far può una povera Città, 
che à, è vero, la fua Cada del Porto, ma da enormi 
debiti aggravata, e che aggravata anch’ dìa da altri 
enormi debiti, e in continue gravidìuie Ipd’e involta, 
modo non à di foccorrerla? Tutta la nodra fperanza j 
è ripoita in una benefìca adìdenza, che venir ci poda 
dalla Santità di N. S. felicemente regnante. La fperia- 
mo todo eh’ Egli , pode in calma le vertenze, che ora 
lo occupano per gli gravidìmi affari dranieri , avrà agio 
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di applicar le Aie cure, ed i lupcriori fuoi talenti al 
miglior regolamento inrerno dello Stato Ilio. La l’pe- 
riamo, dilli, lulìngati, che vorrà per una parte S. S. 
dare una benigna occhiata a una Città, che à la fortu- 
na di contare da un l'ecolo tra le nobili fue famiglie 
quella, donde ulcì la l'ua Madre, e per T altra penfar 
anche al vantaggio di tutta la noltra provincia , giac- 
ché il Pt)rto di Pefaro non è quel piccolo porto, che quali 
con difprezzo nominò il per altro dottillinio Monlig, 
Bianchi nel fuo Parere l'opra il Porto di Rimino pag. 
12., nè quel piccolo, e mai ftcuro porto, che fu chiama- 
to dal fu Ab. Ridolfino Venuti nelle fue Cedute d' Ita- 
lia ftampate in Roma; ma è il più bello, e il più flo- 
rido porto di Canale , che flavi in tutta la Spiaggia 
dello Stato Eccte^allico, e forfè anche in tutto f Adri- 
atico, o li riguardi la fua fltuazione, e i fuoi ornamen- 
ti, o lì riguardi la fua ampiezza, e' capacità, di che fa 
fede il citato P. Bofcovich alla pag. 58., le cui parole 
a fcanfo di ogni jattanza nudamente riferirò: Crefee, 
die’ egli, il dispiacere col “vedere i porti delle vicine Città 
tanto migliori ( di quello di Rimino )... Quel di Pefaro (i 
è trovato cogli fcandagli da 40. canne in faccia alla bocca , e 
terminati un pe:^ dentro il Canale di 15. 14. 13. 12., r in 
un fol luogo di II. piedi di fondo, per tutto altrove maggio- 
re , e <)ueJìo mantenuto (labilmente , e fen's^ efcavaifione manuale. 
Ma tempo è, Monlig. lllnio, di togliervi l’incomodo, 
e di chiedervi perdono, le non ò làputo meglio adem- 
pire i Voftri da me fempre veneratiflìmi comandi, e di 
augurare alla mia patria , che quel luflro , che non ò 
potuto dar io al fuo Porto, le venga dalla volita dot- 
ta penna alTicurato. 
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